Google 



This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuate, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 



Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : / /books . qooqle . com/ 



Google 



Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 



Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 



+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 



Informazioni su Google Ricerca Libri 



La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da l http : //books . qooqle . com 



GIFT OF 
HORACE W. CARPENTIER 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



GIORNALE 




SOCIETÀ ASIÀTICA ITALIANA. 



Volume Quinto. 



1891. 



ROMA-FIRENZE-TOBINO. 

LIBRERIA DI ERMANNO LOESCHER 
1891. 



,GoogIe 



GIORNALE 




DELLA 



SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA. 



VolUxMe Quinto. 



1891. 



ROMA. 

TIPOGRAFIA DELLA R. ACCAD. DEI LINCEI 

PROPRIETÀ DEL CAV. VINCENZO SALVIUCCI, 

1891. 



Digitized by 




CARPENTI ER 



Digitized by 



Google 



SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA. 



Consiglio Direttivo. 



Comm. Prof. Fausto Lasinio, Presidente. 
Cav. Prof. Carlo Puini, Vicepresidente. 
Cav. Prof. Ernesto Schiaparelli, Segretario Generale. 
. Prof. Girolamo Donati, Segretario. 
Carlo F asola, Cassiere. 



Cav. Prof. Giovanni Tortoli, Bibliotecario. 

Conte Prof. Bruto Teloni. 

Cav. Dr. Elio Modigliani. 

Comm. Sebastiano Fenzi, Revisore dei conti. 

Prof. Francesco Scerbo, Aggiunto al Consiglio. 



Consiglieri. 



663153 




IV 



SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 



Elenco dei Soci onorarti e ordinarti 



Conte Comm. Prof. Angelo De Gubernatis. 



Comm. Prof. Graziadio Ascoli, Senatore del Regno. 
Comm. Prof. Giovanni Flechia, Senatore del Regno. 
Comm. Prof. Fausto Lasinio. 
Comm. Prof. Salvatore Cusa. 
Comm. Prof. Emilio Teza. 
Comm. Prof. Antelmo Severini. 



Prof. Dr. Friedrich Spiegel. Erlangen. 

Sir Henry Rawlinson. Londra. 

Prof. G aston M aspero. Parigi. 

Prof. James Legge. Oxford. 

Prof. Dr. Albrecht Weber. Berlino. 

Prof. Dr. W. D. Whitney. New-Haven, U. S. A. 

Prof. Dr. Max Mùller. Oxford. 

Prof. Ernesto Renan. Parigi. 

Prof. Heinrich Brugsch-Pascià. Berlino. 

Prof. Dr. Friedrich Mùller. Vienna. 

Prof. Dr. Rudolf Roth. Tubinga. 

S. E. Prof. Dr. Otto Bòhtlingk. Jena. 



Presidente onorario. 



Soci onorarii italiani. 



Soci onorarii stranieri. 



I. Europei e Americani. 




SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 



V 



II. Asiatici. 



Leonzio àlishan, Mekhitarista. Venezia. 

Dott. Dastur Giamaspgi Minocehergi, Sommo Sacerdote dei 

Parsi. Bombay. 
Prof. Bhandarkar. Puna. 

Ragendralala Mitra, Presidente della Società Asiatica. 

Calcutta. i 
Sumangala, Sommo Sacerdote dei Buddhisti. Colombo (Seilan). 
Rama Dasa Sena. Berhampur (Bengala). 
Ragia Surindro Mohun Tagor. Calcutta. 
Ahmed Vefik Pascià. Costantinopoli. 
Prof. Negìb Bistànì. Bairùt. 
Hormuz Rassam. Persia. 



1. Ancona (Cav. Prof. Alessandro D). Pisa. 

2. Ancona (Comm. Sansone D'), Senatore. Firenze. 

3. Bang (Dr. W.). Wesel. 

4. Barone (Dr. Giuseppe). Napoli. 

5. Basset (Prof. René). Algeri. 

6. Belleli (Lazzaro). Corfù. 

7. Beltrame (Comm. Ab. Giovanni). Verona. 

8. Bertagni (Adolfo). Firenze. 

9. Biblioteca Imperiale. Berlino. 

10. Biblioteca Universitaria. Leida. 

11. Biblioteca Marucelliana. Firenze. 

12. Biblioteca Bràidense. Milano. 

13. Biblioteca Nazionale. Napoli. 

14. Biblioteca dei civici musei. Perugia. 

15. Biblioteca Imperiale. Pietroburgo. 

16. Biblioteca di Strasburgo. 

17. Biblioteca Nazionale. Torino. 

18. Biblioteca Universitaria. Tubinga. 



Soci ordinarii. 




VI 



SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA. 



19. Biblioteca di S. Marco. Venezia. 

20. Buonazia (Prof. Lupo). Napoli. 

21. Caetani (Onorato) Duca di Sermoneta. Roma. 

22. Cannizzaro (Tommaso). Messina. 

23. Capone .(Comm. Filippo), Senatore. Milano. 

24. Casati (L.), Interprete presso la Legazione Italiana. Tokio. 

25. Casella (Cav. Giacomo Andrea), Tenente Colonnello. 

Modena. 

26. Chilovi (Cav. Desiderio), Prefetto della R. Biblioteca Na- 

zionale Centrale. Firenze. 

27. Chiossone (Edoardo). Tokio, 

28. Colizza (Prof. Giovanni). Mignano (Caserta). 

29. Collegio-convitto della Querce. Firenze. 

30. Consumi (Padre Stanislao), Direttore degli Studii nelle 

Scuole Pie. Firenze. 

31. Corsini (Principe Don Tommaso), Senatore. Firenze. 

32. Dei (Cav. Giunio). Roma. 

33. Donati (Prof. Girolamo). Firenze. 

34. Fani (Prof. Ab. Enrico). Firenze. 

35. F asola (Carlo). Firenze. 

36. Fenzi (Comm. Sebastiano). Firenze. 

37. Frick (Guglielmo), Libraio delTImp. e R. Corte. Vienna. 

38. Ghisi (Ernesto), Consoie d'Italia. Shanghai. 

39. Gigliucci (Conte Mario), Ingegnere. Firenze. 

40. Gower (Abele). Livorno. 

41. Grancelli (Prof. Floriano). Verona. 

42. Guardabassi (Prof. Francesco). Perugia. 

43. Gubernatis (Comm. Enrico De), Ministro d'Italia. Anversa. 

44. Guidi (Cav. Prof. Ignazio). Roma. 

45 Harlez (Mons. Prof. C. De). Lovanio. 

46. Jasigiàn (Prof. Stefano). Napoli. 

47. Karolides (Prof. Paolo). Atene. 

48. Kavi Raó Shyamal Das, Poeta laureato e Consigliere 

del Re. Udaipur. (India). 

49. Kerbaker (Comm. Prof. Michele). Napoli. 

50. Kminek-Szedlo (Cav. Giovanni), Libero Docente d'Egit- 

tologia. Bologna. 




SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 



VII 



51. Lagumina (Sac. Prof. Bartolomeo). Palermo. 

52. Lattes (Cav. Prof. Elia). Milano. 

53. Leva (Comm. Prof. Giuseppe De). Pàdova. 

54. Levantini-Pieroni (Prof. Giuseppe). Firenze. 

55. Loescher (Cav. Ermanno), Libraio-editore. Torino. 

56. Lumbroso (Giulio). Firenze. 

57. Margulies (Dr. H. S.), Rabbino Maggiore. Firenze. 

58. Mencarini (I.). Cina. 

59. Merx (Prof. Dr. Adalberto). Heidelberg. 

60. Ministero d'agricoltura e commercio. Roma. 

61. Modigliani (Cav. Dott. Elio). Firenze. 

62. Modona (Lionello), Sottobibliotecario. Parma. 

63. Morici (Prof. Giuseppe). Pesaro. 

64. Nobili (Comm. Avv. Niccolò). Firenze. 

65. Nocentini (Prof. Lodovico). Napoli. 

66. Pavolini (Prof. Paolo Emilio). Eoma. 

67. Perina (Prof. Efigenio). Verona. 

68. Perreau (Cav. Uff. Ab. Pietro). Parma. 

69. Pizzi (Cav. Prof. Italo). Torino. 

70. Poli (G. D.). Shanghai (Cina). 

71. Pozzolini (Gesualda). Firenze. 

72. Puini (Cav. Prof. Carlo). Firenze. 

73. Pcjlle (Conte Prof. Francesco Lorenzo). Pisa. 

74. Pontoni (Prof. Vittorio). Palermo. 

75. Ricci (March. Matteo), Accademico della Crusca. Firenze. 

76. Roux (Cav. Amedeo). Allier (Francia). 

77. Salinas (Cav. Antonino), Professore. Palermo. 

78. Scerbo (Prof. Francesco). Firenze. 

79. Schiaparelli (Cav. Prof. Celestino). Roma. 

80. Schiaparelli (Cav. Prof. Ernesto). Firenze. 

81. Schiaparelli (Comm. Prof. G. V.), Senatore. Milano. 

82. Schiaparelli (Comm. Prof. Luigi). Torino. 

83. Società Geografica Italiana. Roma. 

84. Socin (Prof. Dr. Alberto). Tubinga. 

85. Sommier (Cav. Stephen). Firenze. 

86. Starrabba (Barone Raffaele). Palermo. 

87. Stefani (Calogero De), R. Ispettore degli Scavi e Mo- 

numenti. Sciacca. 




Vili 



SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 



88. Tagliabue (Prof. Antonio). Napoli. 

89. Teloni (Conte Prof. Bruto). Firenze. 

90. Temple (E. C), Captain. Londra. 

91. Tiberii (0). Ningpo (Cina). 

92. Tiele (Dott. Prof. C. P.). Leida. 

93. Torrigiani (March. Pietro), Senatore. Firenze. 

94. Tortoli (Cav. Uff. Giovanni), Accademico della Crusca. 

Firenze. 

95. Vacchieri (Carlo). Alessandria d'Egitto. 

9(3. Valenziani (Comm. Prof. Avv. Carlo), lioma. 

97. Vincentiis (Cav. Prof. Gherardo De). Napoli. 

98. Wilhelm (Dott. Eugenio). Jena. 

99. Zeidan (George). Cairo. 




MEMORIE 



Otomale della Società Asiatica Italiana. — V. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



IES AYENTURES MERVEILLEUSES 



DE 



TEMIM ED DÀRI 



I. 



On sait peu de chose sur la vie de Temim ed Dàri qui est, 
dans la littérature arabe, le héros d'aventures et de visions 
apocalyptiques se rattachant au cycle dont fait partie la Di- 
vine Comédie. Il appartenait, suivant l'opinion généralement 
admise, à la tribù des Benou d Dàr ben Hani, des Lakhmites 
du Yemen : il était fils d'Aous ben Kharidjah ben Souaid ben 
Khozaimah, et fut surnommé Abou Roqayah, du noni de sa fille. 
En l'an 9 de l'hégire, il vint, avec son frère No'aim et d'autres 
Dàrites, trouver Mohammed et embrassa l'islamisme ì . Suivant 
d'autres, ce fut en l'an 7 et il aurait assiste à la prise de Khai- 
bar. Il fut le premier qui alluma des lampes dans les mosquées : 
sa dévotion était excessive: il pleurait en faisant les génu- 



1 Ibn Ishaq, Das Leben Muhammeds éd. Wtistenfeld, 2 voi. in 8° 
Goettingen 1859, t. 1, p. 777; Ibn Qotai'bah, Handbuch der G.eschichte, 
éd. Wustenfeld, Goettingen 1850, in 8°, p. 149; Es Soyonti, Hosn el Mohà- 
dharah, Qaire s. d. in 4°, 1. 1, p. 82. Abou Zakarya en Naouaoui, The 
Biograpkical Dictionary éd. Wustenfeld, Goettingen 1842-47, in 8°, p. 178, 
place en Tan 7 sa conversion. CTest cette dernière date qu'il faut adopter 
si Fon admet que Temim ed Dàri prit part à Texpédition de Khaibar qui 
eut lieu cette méme année. 
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flexions des prières. Après l'assassinat de 'Othman 1 il passa en 
Palestine où il avait re9u d'avance, du Prophète, les fiefs de 
Hébron, Beth-Hinnon et Beit lbrahim 2 : cette donation aurait 
été faite par Mohammed au retour de l'expédition dq Tàbouk 3 . 
Ces biens passèrent aiix descendants d'un frère utérin de Te- 
mim ed Dàri, et longtemps après ils exposaient à la vénéra- 
tion des musulmans erédules Tacte de donation écrit par le 
Pi;ophèj;e; iui un morceau de cuir de la chaussure de 'Ali 4 . 
Un'é tò(fiftón 0 peu vraisemblable prétend qu'il prit part à la 
; ixtóqi$te; <}p. ì'Egypte 5 . Il mourut en l'an 40 de l'kégire, la 
' 3 me année du gouvernement de 4 Amr ben el 4 Às en Egypte 6 . 
Temim ed Dàri était chrétien 7 : e' est lui qui donna à 
Mohammed sur l'Antechrist les détails qui sont dans le Qoràn 8 . 
C'est le récit le plus ancien, et le plus vraisemblable 9 : il est 



1 Ed Demiri, Ha'iat el Haìouàn. Boulaq 2 voi. in 4°, 1292 hég., 1. 1, 
p. 220-221 ; En Naouàoui, The Biographical Dictionary p. 178; Es Soyouti, 
Hosn el mohadharah I p. 82. 

2 El Beladzori, Liber expugnationis regionum éd. De Goeje Leyde 
1863 in 4° p. 129. 

3 «iJ^lS ào^é traduit par de Hammer (voir la note suivante) 
« après son retour de Gaza! » 

4 Modjir ed din, El Jns el Djelil éd. de Boulaq 2 voi. in 8°, 1283 
he'g. t. II p. 428-429; trad. en partie par de Hammer, Mines de VOrient 
t. II p. 141, Vienne 1811 in fol.; Yaqout, Mo'djem el Bolddn éd. Wii- 
stenfeld t. II, Leipzig. 1862 in 8° p. 195-196; Él Moqaddesi, Descriptio 
imperii moslemici éd. De Goeje. Lfcyde 1876, in 8°, p. 173. 

5 Es Soyouti, Hosn el Mohddharah, 1. 1, p. 82. 

6 Abou'l Mahasin ibn Tagribardi, Annales éd. Juynboll et Matthes, 
Leyde 4 voi. in 8° 1852-57, t. I p. 136; Es Soyouti, Hom el Mohddha- 
rah, 1. 1, p. 82. 

7 II le serait resté jusqu'après l'an 10 s'il faut ero ire une anecdote 
suspecte rapportée par un chroniqueur postérieur ; Temim ed Dàri aurait 
été convaincu, avec 'Adi ben Bada, d'avoir détourné une coupé de la suc- 
cession d'un client de 'Amr ben el *Às : Bodail ben Abou Mà^ah (Hosain 
ben Mohammed ed Diarbekri, Tdrikh el Khamis, Boulaq, 2 voi. in f.°, 
1283 hég., t. IJ, p. 146). 

8 Sourate XXXII, vers. 84. Temim ed Dàri a été complétement oublié 
par Gerock parmi les sources chrétiennes de Mohammed ( Versuch einer 
Darstellung der Christologie des Koran, Hambourg 1839 in 8° p. 7-13). 

9 En Naouàoui, Biographical Dictionary p. 178. 
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naturel de penser quii avait gardé de son ancienne croyance 
l'idée d'une vision de l'autre mpnde 1 et la conception du 
personnage de l'Àntechrist 2 : on rapporta ensuite quii tenait 
de ses cousins les détails de l'apparition de l'Àntechrist 3 et 
enfln qu'il avait été témoin oculaire des événements qu'il ra- 
conta au Prophète 4 . 



1 On en trouve le germe dans les paroles de S. Paul qui furent prises 
à la lettre: « oìda uvOqìotiov... oxi ^Qndyrj elg top naQudsiaov xui rjxov- 
aev (ìrjtxaxct, a ovx è'sòv àvbQWTup '/,(c'/.fjaai » (II Corinthiens, XII, 2-4). 
Cf. sur l'histoire de ces visions clepuis l'antiquité : Ozanam, Oeuvres com- 
pUtes, Paris 1872, in 12°, t. V, p. 399-538, Des sources poétiques de la 
Divine Comédie; id. t. VI, Dante et la philosophie catholique p. 473-491 ; 
Labitte, La Divine Comédie avant Dante p. 85-150 de l'introduction à 
la traduction de Dante par Brizeux; Paris 1872 in 12°; Ampère, Histoire 
littéraire de la France sous Charlemagne, Paris 1870, in 12° eh. VI, 
p. 107-114; Artd-Virdfndmdk, trad. Barthélemy, Paris 1887, in 18°, in- 
trod. § III, p. XXV-LIV. Aux auteurs qui y sont cités, j'ajouterai un pas- 
sage du Commonitorium de S. Orientius L. II, voi. 273-347 ; un récit de 
la Vie des Pères L. Ili, eh. 38, (vision de S. Arsène) ap. Migne, Patro- 
logia latina m t. LXXIII, Paris 1879, in 4°; la vision d'un moine de la Haute 
Egypte, Bibl. Nationale, ancien fonds arabe 56 fol. 339-343; le Liber 
visionum d'un moine anonyme, analysé dans le t. XXX de V Histoire litté- 
raire de la France, p. 389. 

2 Cette tradition paraìt étre d'origine persane, de mème que les signes 
annoncant la fin du monde : le serpent Zohak (Ajdihaka, Astyage) est en- 
chaìné à Demavend, corame l'Àntechrist dans sa grotte, et lorsqu'il sera 
délivré, il ravagera le monde jusqu'à ce qu'il soit tué par Sam-Kerecacpa 
(cf. Mas'oudi, Prairies d'or 1. 1, trad. Barbier de Meynard et Pavet de 
Courteille. Paris 1861, in 8°, eh. Vili, p. 196; Barbier de Meynard, Di- 
ctionnaire géographique, historique et littéraire de la Perse. Paris 1861., 
in 8° p. 236-238). Elle a passe chez les Arméniens et Moise de Khorène rap- 
porte que Piourasp-Astyage fut chargé de chaines par Hroutin (Feridoun 
= Thraetona) et enfermé dans la caverne de Dembavend (Dulaurier, Etude 
sur les chants historiques et les anciennes traditions populaires de VAr- 
ménie, Journal asiatique, janvier 1852, p.40). Cette légende de l'Àntechrist 
fut empruntée par les Juifs aux Persans et transmise par eux aux Chré- 
tiens d'où elle passa aux Musulmans (cf. Kohut, Was hat die talmudische 
Eschatologie aus dem Parsismus aufgenommen, Zeitschrift der deutschen 
morgenlàndischen Gesellschaft 1867 p. 552-591). 

3 Yaqout, Mo'djem el Bolddn t. II p. 934; Qazouini, 'Adjdib el 
Bolddn ed. Wiistenfeld, Goettingen 1847, in 8°, p. 116. 

4 Mas'oudi, Prairies d'or éd. et trad. Barbier de Meynard t. IV, 
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lei la version qui s'est peu à peu transformée subit une 
modification complète: ce n'est plus Temim ed Dàri qui rap- 
porte au Prophète les spectacles étranges dont il a été témoin ; 
c'est Mohammed qui sait par avance que, lui mort, le Dàrite 
sera exposé à des aventures inouies jusque là. En méme temps 
l'anecdote de la femme qui attend son mari disparu mystérieu- 
sement et revenu au moment d'un nouveau mariage est ajoutée 
à la legende à laquelle elle sert de cadre. C'est sous cette 
forme que nous est parvenue l'histoire de Temim ed Dàri 1 
telle que je la publie aujourd'hui d'après un manuscrit de la 
Bibliothèque d'Alger: je laisse à celui qui pourra les exami- 
ner le soin de comparer les recensions conservées à Paris, à 
Oxford, à Leiden, à Tunis etc. 

Le plus ancien livre mentionné sur Temim ed Dàri est 
celui que composa le Cheikh Chihàb ed Din Abou Mahmoud 
Ahmed ben Mobammed El Moqaddesi, mort en l'an 665 hég. : 
il est intitulé ^bJl j^-^ ^U-Jl 2 . Le titre 

semble indiquer quii s'agit moins d'une oeuvre historique que 



Paris 18tif>, in 8°, eh. LXII p. 27-29; Ed Demiri, Ha'ìat el Haìouàn 1. 1, 
p. 220-221, d'après Moslèm Abou Daoud, Et Tirmidi, En Nisài, Ibn Madjah 
qui tenaient cette tradition de Fatimah fille de Qais. On attribue à Te- 
mim ed Dàri un certain nombre de traditions, mais l'on n'est pas d'accord 
sur leur nombre (Es Soyouti, Hosn el Mohddharah I, 82 ; En Naouàoui, 
Biographical Dictionary p. 178; Ed Demiri, Ha'iat el Haioudn t. I, 
p. 220; El Maqqari, Analectes sur Vhistoire et la littérature des Arabes 
Espagne, Leyde, 2 voi. in 4° 1855-60 1. 1, p. 172, 182; Gayangos, The 
history of Mohammedan dynasties in Spain, Londres, 1840, 2 voi. in 4° 
t. I, p. 298. 

1 D'après le re'sumé qu'en donne Ed Dimichqi, il est probable qu'il 
avait sous les yeux un texte semblable au nòtre : du moins l'enlèvement 
par le génie y est formeliement indiqué (Cosmographie e'd. Mehren, S. Pé- 
tersbourg 1866 in 4°, p. 149). Ce détail existe également dans les manus- 
crits de la Bibliothèque Nationale de Paris qui ne s'accordent d'aiileurs 
que sur le fonds mème du récit (Spplément arabe 618, 9 fol. 105-118; 
suppl. ar. 1792 n. 4 fol. 50-57: suppl. ar. 1741, 8 fol. 241-280; Ancien 
fonds arabe 1490 15 fol.; suppl. ar. 1694, 18 fol.). 

2 Hadji-Khalfa, Lexicon bibliographicum ed. Fluegel t. I, Londres 
1835 in 4°, p. 371 n. 1008. 
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d'un récit fantastique. Il . en est de mème de l'opuscule du cé- 
lèbre Maqrizi (mort en 845 h.) dont la copie autographe est 
conservée à #la Bibliothèque de l'Université de Leyde 1 : il a 
pour titre ^UJ\ j^L ià^J ^UJI 2 . 

Le roman arabe fut traduit dans diyerses langues orien- 
tales : il en existe un remaniement en vers turks par Méhémet 
Efendi Sa'id, surnommé Sekouti 3 . On en trouve une recension 
en malai, où elle a sans doute passe par l'intermédiaire du persan 
^bJl ^3 c^o&sw 4 . À l'autre extrémité du monde islamique, 
les Maures d'Espagne traduisirent ce roman dans leur dialecte 
hispano-arabe : cette version a été récemment publiée en espa- 
gnol, d'après un manuscrit aljamiada de la Bibliothèque Natio- 
naie de Madrid, sous le titre de : Leyenda de Temim addar 5 . 

Dans d'autres recensions, le nom de Temim ed Dàri a dis- 
paru: il ne reste plus que'le récit de quelques-unes des aven- 
tures merveilleuses qui lui • sont attribuées : chez les Ber- 
bères 6 et les Tatars de Sibèrie 7 . 



1 N. 560 des manuscrits arabes cf. Dozy, Notices sur quelques ma- 
nuscrits arabes, Leyde 1847-51 in 8° p. 21 ; Hadji-Khalfa, Lexicon biblio- 
graphicum éd. Fluegel t. IV, Londres 1845 in 4° p. 120 n. 7837. 

2 II est à remarquer qu'un ouvrage de Chihàb eddin Ahmed el Mo- 
qaddesi, le devancier de Maqrizi, porte un titre analogue: 3— -ò 

ift^o Jl ^LuJl Hadji-Khalfa, Lex. Bill t. IV p. 122 n. 7849. 

3 Catalogne des manuscrits turks de la Bibliothèque Khédiviale 
(à^ ( j^J\ do^wXàLl ^olsx^Ul (3 iià^i^wJl i^XJl u-^XXJl CXu^i) 
Le Qaire 1306 in 8° p. 139. 

4 « Collection Rafles, n. 50, traduction d'un conte arabe, conte fan- 
tastique et mystique qui n'est pas sans rapport avec les voyages de Sindbad 
le marin » (Jacquet, Addition à un mémoire intitulé Bibliothèque ma- 
laye; Journal asiatique, 2 e sèrie, t. X, décembre 1832, p. 555). 

5 .Guillen Roble, Leyendas moriscas, sacadas de varios manuscriptos, 
Madrid 1885-86 3 voi. pet. in 8° t. II p. 97-127. Cette version s'accorde 
en général avec celle du manuscrit d'Alger. 

6 Rivière, Recueil de contes populaires de la Kabylie du Jurjura 
Paris 1882 in 18, p. 105. Le marchand; René Basset, Manuel de lan~ 
gue Kabyle, Paris 1887, in 12°, IH e partie, Chr est omathie, p. 18*; Contes 
populaires berbères, Paris 1887, in 18°, n. XXXI p. 64. L'enfant et le 
roi des génies, n. XLVII, p. 99; Rencontres singulières. 

7 Radloff, Proben der Volksliteratur der tùrkischen Stàmme Sud- 
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C'est de la version arabe de la. Bibliothèque du Eoi à 
Paris que D'Herbelot a tiré les éléments de son article sur 
Temim ed Dàri 1 ; de mème Petis de la Croix lui, a emprunté 
les principaux éléments du Second voyage d'Abou J l Faouaris 2 ; 
enfili l'histoire de Temim ed Dàri a été imitée plutót que tra- 
duite par le comte de Caylus 3 . 

J'énumérerai les principaux épisodes du roman en indi- 
quant sommairement les traits analogues dans les récits de ce 
genre, me réservant de revenir avec plus de détails sur ces 
comparaisons quand je publierai la traduction des ayentures de 
Temim ed Dàri. 

1. Le second mariage interrompu par le retour du mari 
est le sujet de nombreuses chansons populaires: on sait quii 
a servi de thème à une idylle de Tennyson : Enoch Arden 4 . 

2. Enlèvement de Temim ed Dàri au pays des génies 5 . 

3. Guerres entre les génies, délivrance de Temim ed 



Sibiriens t IV. S. Pétersbourg 1872, in 8°, p. 303-304. Dans cette version, 
recueillie à Knragai-Aoul chez les Tatars du cercle de Tobolsk, les vi- 
sions sont attribuées à 'Ali. 

1 Bibliothèque orientale, La Haie 1778 4 v. in 4° t. IV p. 395-396: 
il y cite aussi le Raoudhat el akhiar. C'est par une singulière erreur que 
dans l'article Béri (t. Ili p. 569) D'Herbelot dit que « ce fut à lui 
(Temim) que ce faux Prophète (Moh'ammed) raconta l'histoire de l'Ante- 
Christ que les Musulmans tiennent de lui ». 

2 Mille et un jours, éd. du Panthéon littéraire, Paris 1843, in 8°, 
p. 225-235. 

3 Contes orientaux, La Haie, in 12, t. I, p. 180. 

4 Mille et un jours: second voyage d'Abou'l Faouaris p. 236-238; 
Leyenda de Temim ad Dar (Robles, p. 104-108). 

5 L'enfant et le roi des génies (R. Basset, Contes berbères, p. 64) ; 
Leyenda de Temim ad Dar (Robles, p. 98-104, 109-110) Ed Dimichqi, 
Cosmographie, p. 149. 

6 Mille et un jours: second voyage d'Abou'l Faouaris p. 227-228; 
Leyenda de Temim ad Dar (Robles, 104, 110). 

7 L'enfant et le roi des génies (R. Basset, p. 64); Mille et une nuits, 
épisode de l'histoire du troisième calender, Nuit XV de l'édition de Boulaq 
(4 voi. in 8°, 1302 hég., 1. 1, p. 41) et de l'édition de Beyrout (5 voi. in 8°, 



Dàri <\ 



4. Défense de prononcer le nom de Dieu 7 . 
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5. Vision du chàteau d'Irem ara colonnes l . 

6. Vision du paradis 2 . 

7. Rencontre des martyrs et des deux anges Gabriel et 
Michel 3 . 

8. Conversation avec Elias (Elie) 4 . 

9. Embarquement de Temim ed Dàri et son naufrage 5 . 
10. Rencontre avec Khidhr 6 . 



1889-90, t. I, p. 88); nuit LIV de l'édition Habicht (Breslau 12 voi. in 
12°, 182543, 1. 1, p. 265-266) et de la traduction de Galland {Mille et une 
nuits, éd. du Panthéon littéraire, Paris 1846 in 8° p. 83). Cette inter- 
diction de prononcer le nom de Dieu quand on est porté par un démon se 
trouve dans un roman italien de la fin du XV e siècle sur Charlemagne : 
(Il viaggio di Carlo Magno in Ispagna éd. Ceruti, Bologna 1871 2 voi. 
pet. in 8° p. 58-59; L. Gautier, Les Epopées francaises, 2 e éd. t. Ili, 
Paris 1880, in 8°, p. 463, note) ; Leyenda de Temim addar (Robles, p. Hi- 
ll 2). Cette défense est remplacée par une oraison dans les aventures 
d'Abou'l Faouaris (p. 229-230). 

1 Leyenda de Temim addar (Robles p. 112). Il n'en est resté qu'un 
souvenir altéré dans le conte Kabyle du Marchand (Rivière, 165-166): 
c'est le village abandonné : de méme dans V enfant et le roi des génies 
(R. Basset, p. 65). La légende d'Irem aux colonnes est évidemment une 
des formes de la tradition qui a donne naissance chez les Juifs à Thistoire 
de la Tour de Babel, et chez les Babyloniens à une conte semblable. 
Cf. Smith-Delitzsch, Die chaldàische Genesis, Leipzig 1879, in 8°, eh. IX, 
p. 120; Records on the past, t. VII, Londres 1876 in 12° p. 129-132; 
Dillmann, Die Genesis {Kurzgefasstes eccegetisches Handbuch zum alten 
Testamenti t. I), Leipzig 1882, in 8°, p. 188-194. Je laisse de coté les 
nombreux auteurs arabes qui ont trai té de cette légende et je constaterai 
quelle existe chez les Sabéens. Cf. Siouffi, Etùdes sur la religion des 
Soubòas, Paris 1880, in 8°, p. 153-156. 

2 Second voyage d'Abou l Faouaris p. 235; Leyenda de Temim 
addar (Robles, p. 113). 

3 Leyenda de Temim addar (Robles, p. 114). 

4 Second voyage d'Abou 7 Faouaris, p. 235; Leyenda de Temim 
addar (Robles, p. 114-118). Dans le conte Kabyle des Rencontres singu- 
lières (R. Basset, p. 99), Elie n'est pas nommé. 

5 Leyenda de Temim addar (Robles, p. 118-119). 

6 On remarquera que le personnage d'Elie figure deux fois dans le 
conte; une fois sous son nom juif et chrétien, Elias; une autre sous son 
nom musulman, Khidhr; Leyenda de Temim addar (Robles, p. 120). Dans 
le conte Kabyle de L'enfant et le roi des génies (R. Basset. p. 65), Khidhr 
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11. La chienne et ses petits 

12. L'Antechrist lié dans la caverne et ses questions sur 
l'état du monde 2 . 

13. Le peuple d'anachorètes qui prient 3 . 

14. Harout et Marout 4 . 

15. Les deux nuages 5 . 



Le texte que je donne ici est tire d'un manuscrit de la 
Bibliothèque-Musée d'Alger n. 1103, haut. 25 centim., largeur 



u'est pas nommé. Sur la légende de Khidhr et le rapport qui existe 
entre son nom et le dieu babylonien Hasisatra (Xisouthros) cf. Lenormant, 
Les origines de Vhistoire 1. 1, Paris 1880, in 12, p. 339: Le déluge et 
Vépopée babylonienne (Les premières civilisations, Paris 1874, 2 voi. 
in 12, t. II) p. 31-47; Smith-Delitzsch, Die chaldàische Genesis p. 221- 
239; Clermont-Ganneau, Horus et S. Georges, Paris 1877, in 8° p. 30-39; 
Guyard dans la Revue de Vhistoire des religions, 1880, p. 344. 

1 Radloff, Proben der Sprache der tilrkischen Stàmme Sudsibi- 
riens p. 303; L'enfant et le roi des génies (R. Basset, p. 65-66); Leyenda 
de Temim addar (Robles, p. 120). 

2 Second voyage d'Abou 7 Faouaris p. 232-233 ; Leyenda de Temim 
addar (Robles, p. 120-122); Mas'oudi, Prairies d'or t. IV, eh. LXII, p. 27- 
29; Yaqout, Mo'djem 7 Bolddn t. II, p. 934; Qazouini, 'Adjaib el Makh- 
louqdt p. 119; Ed Demiri, Haìat el Haìoudn 1. 1, p. 220-221; Ed Di- 
michqi, Cosmographie p. 149. Il n'en reste qu'un souvenir dans le conte 
berbère L'enfant et le roi des génies (R. Basset, p. 65). Les questions 
de TAntechrist à Temim ed Dàri ont leurs parallèles dans les interroga- 
tions posées par divers personnages sur Tapparition des signes qui an- 
noncent leur retour sur la terre: on connait les légendes relatives aux 
empereurs Othon et Frédéric Barberousse (cf. Sommer, Sagen ì Màrchen 
und Gebràuche aus Sachsen und Thuringen, Halle 1846, in 12, p. 151-5; 
Liebrecht, Zur Volkskunde, Sicilianische Sagen, Heilbronn 1879* in 8°, 
p. 92 ; Gelbhaus, Ueber Stoffe altdeutscher Poesie, Berlin s. d. (1886), 
in-8°, p. 1-10: Die Sage vom Kyffhàuser). 

3 Leyenda de Temim addar (Robles, p. 122). 

4 Leyenda de Temim addar (Robles, p. 122, 123). 

5 Second voyage d'Abou 7 Faouaris p. 235; Leyenda de Temim 
addar (Robles, p. 124-125), Dans le conte Kabyle de L'enfant et le roi 
des génies (R. Basset, p. 66) il n'est question que d'un seul nuage. 



II. 
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18 centim. Il est écrifr sur papier de fil, et relié en peau à 
l'orientale. Il se divise en deux parties d'écritures différentes. 

1° 5 folios blancs. 

100 folios renfermant le ^òlsx^JI *jo d'Ibn el Ouardi. 
24 lignes à la page. 

Fol. 101-103. Prières et invocations, d'écriture plus re- 
cente. 

Les folios 104-106 sont en blanc. 

À partir du fol. 107 commencent divers récits d'une main 
differente (16 lignes à la page, écriture maghrebine peu ele- 
gante, mais lisible). 

Fol. 107-108. juJifr àJJ\ JL*> àJJ\ J^oj ^ 

Anecdote sur le Prophète. 

Fol. 108-110. <*JU\ Jy«j> e? Autre anecdote sur 

le Prophète. 

Fol. 110-113. Jy^j ^ Lo^ 2J\jMl\; 

à^s. àJJ\ <*JU1. Histoire du chameau et de la gazelle 
et de ce qui leur arriva avec le Prophète. 

Fol. 113-115. £~cs£ Histoire merveilleuse. 

Fol. 115-118. p*l*> ^JUl óy*) *^ A***- Récit de la mort 
du Prophète. 

Fol. 118-128. ^ Ui> (3 L> Lo^ (sic) j\jJ\ «Lo» *j>1_a 

k^sxjl j aJ\ j*\js>. è, i^ò\jÀ}\j ^UbuJL Histoire de Te- 

mim ed Dàri, ce quii vit en fait de merveilles et de choses 
étranges dans les ìles de l'Océan. 

Fol. 128-149. Ols^ol tf^sciX» L-à ^ < >\ r »J\ 0 ^ 

J^. Expédition de Hisn el Ghoràb et sa conquéte 
par les compagnons du Prophète. 

Fol. 149-154. £-* <*J 3 — àJ>\ Lo^ «^à-uj^ ^1 <X-os> «v>Jt 

òJa <UJI i^òj Histoire d'El Haddjàdj ben Tousof et 

ce qui lui arriva avec le jeune homme. 

Fol. 154-156. <5L- ^c-^ Anecdote mer- 

veilleuse. 

Fol. 156-166. ^-ò; «j* ^LoV^ ^L-JtiJI v^aJJI j*aà> t^j* 
òJ* aJUl. Expédition du Ohàteau d'or et (combat) du dragon 
et de l'imam 'Ali. 
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FoL 166-167 (sans titre arabe). Rencontre d'un mort et 
maximes. 

Fol. 167-172. JàI ^ j^>*I ^ ^\ Jyrf ^ 

^ ^* L^ojjb ^ ( ms * 
Histoire du premier Tobb'a flls de Himyar et ce qui lui arriva 
avec les gens de la Mekke, lorsque son vizir s'accorda avec 
lui pour la destruction de cette ville et comment il y renonja 

Fol. 172-177. ^\ UUo >U*J\ £A) ^\ ^ 
1jo\ 1<J^jo y £>\ à<*±s. <UJ1 U^f*-} >U. Histoire d'Irena aux 
colonnes, bàti par Cheddàd ben 4 Àd et comment Dieu lui en 
interdit l'entrée à jamais. 

Fol. 177-180. ! ój* àJJ\ ^ ) v^JLL ^\ ^1 J* 

j[jJ\ ^ ^sL òJò\ ò<*£S fsLo £j>\ j^* *J JJÀ-fl. His- 

toire de fc Ali b. Abou Taleb et ce qui lui arriva avec k Abd er 
Rabmàn ben Moldjem. 

Fol. 180-184. v^JLL ^\ J± ^\ CX ^L\ JJS Òo.jc 
òJa òJS\ Kécit de l'assassinat d'El Hasan fils de 'Ali 

ben Abou Taleb. 

Fol. 184-188. gUl [^] i^LLl j-àUJI J^JI 

Pistoire de l'amoureux et de la jeune femme : il avait la plus 
belle figure du monde et la jeune femme appartenait à Haroun 
er Rachid, commandeur des croyants. 

Fol. 188-192. AéùUl ;yLo*J\ i 

Histoire du moineau et du filet et de ce qui se passa entre eux. 

Fol. 192-196. £_^> ò^Js. óJò\ ^ ^ Z 

dJU\ dy**) c_Asa-ol. Histoire d'Ouaìs fils d' El Mozni avec les 
compagnons du Prophète. 

Fol. 197-213. y^js*. Lo^ v-À^Ul c^ls^ol <La* aJo* 

àJJ\ àJ^J ^>yà> ybJI. Histoire des gens de la caverne (les 
sept Dormants) et de ce qui leur arriva avec l'infidèle Daqious. 



1 Cette legende, ainsi que celle d'Irem aux colonnes (fol. 172-177) 
et celle des Sept Dormants (fol. 197-213) a éte' récemment publiée par 
Mlle FI. Groff, d'après ce meme manuscrit, sous le titre de * — a^CJl 
ioyJI }>\*r-J 3> Z^Xa+JI Alger 1891, in 8°. 



Digitized by 



DE TEMIM ED DÀRI 13 

Fol. 213-219. (Ces récits sont empruntés au Kharìdat el 
'Adjaib dlbn el Ouardi) ^IkawUl r ^yL y>. Récit de la sor- 
tie d' El Qahtàni. 

^xà Kécit de la conquéte de Constan- 

tinople. 

JL*.jJI fr^jsL y>. Kécit de la sortie de l'Antechrist. 
cr?^ Récit de la descente de Jésus, 

fils de Marie, 

t^?^ ^ ^^ J i ^yj» y>. Comment le soleil se lèvera à 
l'Occident. 

&1jJI Kécit de la sortie de la Bète (de TApo- 

calypse). 

£^J^ £2*JLs^£2fL Récit de la sortie de Yàdjoudj 
et Màdjoudj (Gog et Magog). 

Cette seconde partie du manuscrit a été copiée par El Mo- 
§tafa ben El Habib ben El Tohàmi ben El 'Aouni ben 'Abd 
el Qàder ben El Mokhtàr (f. 219). 

Une note d'une autre écriture (fol. 219) mentionne une 
éclipse de lune à Alger le 14 de djoumada premier 1260 
hég., et une autre le 14 de rebi 4 second 1265 hég. 

Fol. 220-221. Comput des années, mois, etc. (écriture dif- 
ferente), 

6 folios blancs non paginés. 

III. 

(3 e-^l^jJl £yO LJ> (3 b ^ a ^IjJl p^f+J i-o» sìa 

2^J^ J^l*» Ì5L^> <Lo jJLI Ì^xj ^ *suo \«| ^-Ia ^JJi ^ 

a ) Dans tout le cours du récit, ce personnage est appélé 
pour <J^l»xJl f^oA J'ai rétabli partout la vraie lecon. — b ) Ms. 
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f. 119. c^* ^ ^ <^ C5-^ e*? 1 J 1 » L^j*** 

<^JyJ à$Lo Jjbl ^3 ^UJl L^jJ b (JUj ^ <*JJ1 <^JJX £ 

i^f^jJ! 1^1 b Jbo a&\ <3 Lo 0 ^ ^l*^J J5U»j 

^L*sLb Ujj^u f-L^ <^Xft <ajo1 ^J^o _yb^ Jli dLoj^JI 

J»-m^Xà^J3 àSjb\ (^yo) J^.^J1 i^-*^oj> Le t^_jLo\ ^j^o ^sLl 

^^ò^o L^ ^^ò^X^Xà *UJ\ ^^^c ^^4. ^-**>^» Ji. 

,J***JC*\ «J*^ ^yo Lo ^L*J\ ^Xft (Jla^ 1 a ^ i^LaJU 

(LoLwiJI ^ <*J ly£ ^Jyrt ^ ÌS'^Ij àJ OL« <^ 
L-^J* Ì-o^a^o iLo\ ^^jX*! ^JLmJI ^LJ\ bls^ 

Jl » e^ÒUxJl^ ^^wJb LJjJI <3 I^IJ^ UJl^ 'iyLK & eJwXft 

^ CJ> ^-Tr^ óy~>) '-^-rr? ^^.wX^I «.^.Lo 

ykXà ^bJI <»^> J^-> M àJ* dJOl v-^JU» <^ ^ <J* £-* 

^J^ft JUls Ijo^xiò lio l5o^ f-L*o} <^X* <aaì1 ^J**» <40J\ óy^) à<^J\ 
^J^o <*J JIaì LU* <AAil fcol ^ tfUil J^O) b eTool ^JJl Lo <^L& «Oli 
^Joo ^^o A^^a^to v _^\^xJ\ ^-fr-> lJ^^^ lv>Jb ^1 

^^-òyUJi J-w^àJl ^ ^^9. ^ J-^**-^. C>\ L-jLo\ 

<^0m>l ^IjJI v^)Loli (^^.Lo JU k'^UaJU ^^ò^ 

A~£s> <&\ ,J^o Jy^J ^LìXol J^JU-J ^LJ>^ iJoJ Cj1> 

^IwXJI ^L^ft b (Jyu^ a Aa.JUj^ <^ft^b r > j^- 
°) Ms. ^.jUJ. — *>) \^>Jc=L. 
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^jJò ^ <4d£ft ^y*-} ^ Jt>> ^£)\^\ ftì"*"* f S^»)! 

a J — J vJ>-oi (3 XI >^ k^sswJI j^j^ cr° <5 

»j — 3*1 (3 CUa.^. ^ S-^ «^-t**^ ^a.Lo J^» 

<^_!>\x^à c_-)LJ\ Jl. Cj^Iìì^ ^U-i^ ^bJl <3 a-^+JJl* 

ÌJlJJI ì^3 vj^ob ^i-*^ *vJb"> \Sj SL ^ à y -**^i. CUJUtà li^Là^o 
^owLo <Jli ^U-oJI j-^-? ^ C5^* CS*^ àytb-o 

^— >^U\ 0 *^ òs ^ CUifcj òòjà} l^Ul Ì3;U.l O^-li* f. 120. 

<*J^ J — **J J*x>£ ^b Sj^o ^^.«j; cxì*L*i <*J 

L^r 0 ^ J-*fc" *->^» ^* tj»;^^ f^-*-* 

(Jli <*J ^ ^\ ^b aJ-aJ ^5^1 i^J*^ Ua-J J^' 

Aa****; ^y*^* <^-*- fc ° ^Xjo <^Lco (J^j> ^là viowX^l ^Oh.Lo 

OwXX^l^ CUsyoil U^3 JUiwX^l (sic) Oli^Jl i*cXft ^jJUl^ 

{ ^J^oy T) J\ j^c\ b C^Jls^ bob <4oJ\ C^oi^ à^-w^a, j-^òl dbi>jb 



a ) Ms. <J-T^^ Le copiste écrit toujours <J-^^ P<> ur yJ*£^« — b ) 
^ et de mème partout. — °) Ms. ^yj^l — d ) Ms. àJ^\. 
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^ol ti OsXjJ^.\ oj ^li *^>bt ^5LiU £ ^ ^ b <Jl»2 

UUi> .cuL^LmjI ^ <^ J**^ U^à «aJb*. 

bbb b CUil ^ <*J CXJLsls Is^xà a Ifi^à Ojk> 

^bJl ^*-> lil l^J jUi cUs^Jl bbt (3 ^b ^U^.>\ 

cuS\ ^ Jli^ doJl *r**^ <*^>1 J^.yi Uli ^^y^Jl 
^b ^bJI ^bJl f-^' <*J jUi ^b ^iU^.>\ ^2 bbt b 

siXJ^j 0*3^^ c^*^ ^ ^3 Ji)^** s ""^ U->^ A*^+<* 

Jliù» Ua-^* ^ L5*^5 ^ ^ ^ 

f. 121. JlxiUl bljli cUxx^l* v^Lo Jl» «j^j il^Jlj ^b ^Ull ^UJ\ 

(Lo)V^ ^JìaJI <OJU UiUJLo b cuJli U^u viCJb S^Jl otj UÀ* 
«ui\ ; ^ lx^* ^r*-' ^ (3 

^ Jl^ ^wJ <OJ\ A £> ^1 v>àJ1 ^yc \>Ì3 ^L^oJl ^r^*^ 

v )lk^-l ^ Jl bc^. ^U-oJl j^ss^ <&\ ^^ol 

^~c\ b (Jls»^ ^LiJ^ J^*y^ fJ^-^» <^o.^. \^**J^.^ <*JJ\ ^^-ò; 
<^J\ ^ki^ cJcù^ ^ \>bt J — **> ^^wU^Jl 



a ) Ms. by. — >) Ms. c*^ 1 ' 
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vJU* (j^bJl Ul ^^j-o^o L«l ^wU^ll b <*J Jliùà ^5/^ ^ 
^ <*o li *yo\ A^J^ <4o ^LJI ^i^l t^^^-Lo 
^a». <*J ^ ?\y>\ ^Ua^l Usf ^ j^A JliÙd^_ybjJ\ 

L _ ? -bo £-o-*>l^ ^wbo_^ll j^c\ b bbJ>* J^*j* ^ <jj)bJt ^b^ir <*J Jlità 
Jliìi £^-b£ ^^-^L^ ^^.k c - ^j<*\ o^^ 0 
UglS' ^bo jJLl 2$ j*ysLm ^t-^i ^ÌojJJ c-^»bo Jli ^JJo <40J1 ^^ò^ 

^>^o^ i ola*. J£ bJl ^bbl ^bJl vX^ft 2Sj-^a*. ^^Là^. 

a — <L* ^ Ob b\ U-bo Jli ^wbc^Jl ^r^*^ J^Sl. ^° C^-*-*-* 4 -^. 

0^-**Jl ^b^abb lo^Xaeu _j fc^ f-^ 0 ^ <J-o <*JJ\ J_y**i) 

Jl al >1 ^UJl^ s^LaJl ,*^J^ ^^Juo^Jtj ^^^b Jl>^ 

<^_JÒ*.a>J J»TWjJI ^^,^^0-> bo ^5bbo <__jbol £j^© ^cOuXSfc. ^«-1 

c CU^sni <*JJ! «^j-^l Jy^J ^Ubbcl J^wJCéV 

^^a^aL vX^ft OJLÌLd a L ^awjUj^ ^^b^b' *>bb ^5^2*^3 C-ofe^ e<b^ 
IMi C^wwJ^ CUb**J^\ Uii ^bJI ^U* b s^Job cij-bc e*— 0 

*yj^- (3 ^ lJ^oIìji jJbc ^byi c_ cua^o 

^^-bo^Jl j^c\ b v*XJ3^ <3^Lì*j ^wA---4aì ìj^u^c la^acxjl ^s^Jl 

«3 — r yù li\ VA* c C^JbJUil U)i b J^J UuaiyjJLc 
0*rr^-b *-y^^ vp^-b' S-^^^ ^y^y 

jbo ajji oy> i>i cx^i J^b d ^^^ò^ ^ 

ry. U»-b« ^-il (3 c^l^ 

U j> v>^r° <^JJI <*J\ M (J_^— a» ^-^i CU^i^ j^jba^olsfc.^ 

a ) Ms. ^^^.jU^. — b ) Ms. J-^^. — c ) Ms. C^JbJUol. — ^) Ms. 



Giornale della Società Asiatica Italiana. — V. 
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a \jj ^j^O Uj^ol^ \^)JCÌ> l^Jo^ f>*)lf<> ^a-H^ol l^JohJ^ 

J h^J 1 ^ ry^ 5^ fy^ 1 cr* 

^^y^LU oyiiJl ì'Làkll ^5->^J (3 ^r^° cr*3 ^ v ^- c*?3 cr* ^. 

vj^j) 0 «C 1 — >1 _ /> 4 T J CUls^ bb^.1 Jl UJ^l ^y* <^-*oiò 

^-jX ^^oib Sa^aJi ^A^ol Jl (^y^-^ <^AJ\ àX]\ 

<3 ^>b^ ^V 6 ^ ^ ^i^Jl^ (JU. j ^Lùxà UyLI Jl UJ^l 

(JliÙà ^^^Lxi^Jl j^c\ b *->o^> Le \^JUa <*^J1 j^^a^-b l^L*ili <^*y 

£_£j\JlJ\ CUa^s LojJI *U~J1 Ji\ *1^J1 (i^Lks 

^JS" Iki-^ v_^£l^Jl àJòj^ Lp^Jl boj li\ j^bìx^JI c-j;^ 

c ^^-o^l^i O^X*^ ^j^U^Jol b ^XJ\> C-vA-^o UAi J^bo £>lk^iò 

Jjl> 1>1 tèi» v^UixsLwcJ ^LJI <3 ^jiùJl 1M ^Loy\ e->^J^. 

3 cip^ Ua-^ò.l J^^. CUa^ì-J ^l^gJl 

^^XJl ^ d \yS (3 <:<r ^3^Jl j^e\ b C-J^i ^LJiì ^LJj 
^c>J V ^b\ <^-^- ^«0 ÌvXo C^cLò ^.y^ i^^**^^- bl^ L^L« 
L> <3 CU-^*ì^o^ CU^i ^5J> Joo Uii LJwXJl ^ b\ ^\ 



fl ) Ms. l^o. — b ) Ms. bt-^\. — *) Ms. er^y* — d ) Ms - r^ 1. 
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^UgJV^ v -^?.!;^ ci^* (3^- cr* J ^ Us-^ ^ 

v^lr^ if^l» '^j^G J=^ ^ ^ > rV^^ o-** 123 - 

C^*j; Il -*Là>o <i-òy^j Ul 31 ^ ^ 

Ia^so UyibL^ jo )) <Lò 2Òbt ^-^1 dJJl c*JJlì L^i-Lo 

ÌjLo Ua-^ Ug^c r ^l^- ^ Us-^ «J^> ^ ^ 'CUÀU UAi 

^«w^-uXJI JJ^ '-^r? cy° * fi <jot>w3 . lsx*0j£ C>3*^*' 

v^UbJJi £j>c L^^O^ L^J^l^ \jbjya& Olà fJ> 

U^t^iòl Ua-^*)^ ^ ^ ^*-?^ i-òiJI^ 

v^aauo o ^ ^ ^ ^ c>4r% J^ 1 

vX— m^àì ^ *l (3 y^À!>^ UJLo U^Lo r ^aLl lJò'Ia <jli Ut^lsxil 

<3 àJJ\ ^> ^^xJi i^aLl £jL*x> «>Ia <^c^iòl Lo ^-aiò ^. 

O^i^i <*^J1 0^>Olw9 ^_^ÌLLo <^d«J^ J?)^ Ò (J-^y^ 

Jl ^à-o <*JU* _yb^ ^bl <^Lu^. *>>Ss> C-^JL-i J-^JV Jl ^5)-^. 

<^ X^uJ ^-j^O SuXX) ^^-ti^ol CUX£Ì J-^y^ <^ol QjsG ^jSlZ* 
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l >1 1M — à v ^wL«^Jl ^ C^LaLqi O^abJ^ ^jJb Ìa-Oj* 

— * j*»*c\jLa (3 b l^bLo UL^o v^o^ ^j» ^i>V^ y*£** » 11 £&3Ò\j£ 
f. 124. viX — )1> ^ ^scl*X« IS\^ pAJJ* ^^yL f!>* OyLJI^ yyjl 
s-*^ ^-f-s^ cr^*^l; CrS**^^ ^ ^ c ^M-*o li\ Uj^ì 

o — ^ i — «jì Uvby^ J^. *ik> ^ ^ w ^ ji ^ ^^yJ^ 

£>\ dJjs^iò^J eTUjb J^lX^o viX^oLol j-m; Ljcv^ «JI-o^ jJl) 

U^^fi^ ^"fj/? ^ ^ * <iXJ\> ^5-*^. C^ r *»^»s (jbò* 

*Là-o dLoL^fi. ò**Sj»2 o**^ jbs3 ò*sS&^ j^t^ 

Ufc.LXaf 0 C^JS^ dJO^li 1^— ^ylkftl Ljs^ft v^olj JJJ l>bb b <J, 
^\ (J, (Jl sii (JbÙ* <*JJ\ Jj^- ^ U»^» ^r"-^ iLoiJ^ 

^lib ^ ^. ^-IUXaì >\a ^\ >\jJ^ì ULo ^^XJi >UaJ1 01> 

(3 àJ^i ^^JC-i^ i-Uo ÌbU> iS'^lS' (J (JUl» L^JL^O (3 

(Ua-X)^ ^^XJl ^y*aÀ\ ^o^ft <LoLL j^o U»^^ i^?^ 

OL^i <XiìftLo dOJl cXjo U^Lo e->y> L^ià <OU^ jol^iJ 

t ^ (^-wO f-^^* L^XsLjo ^ 

«) Ms. c^^- — b ) Ms. i;L«-ò. — c ) Ms j — — d ) Ms. 
^W^. — e ) Ms. fV^*- — 0 Ms. \j>j*..— 9) Ms. I^JUl*. _ ^) Ms. 
— £ ) Ms. ^bL». — Ms. >yùLJ\. — l ) Ms. 
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<^JJJJ Jo ^ l^a^-b LJjJl ^Xo yo Udì Ja^à^ c-s i\ 

ò^J c-Iià UijJI ^1 11 slk*\ <Jbo <*JJ1 0 U f \UJl 

L*^job^ ^j^Sl^ ^j^o^là C^ol^ v^^^r* 0 ^. ^ CUXid l^bLo 

f ^UJI U^d* « J^bC^* J Jlià j>y ^ ^U** f- 125. 

CUil ^ e^_J CUJJii Jtf «J^kJI & df^joJ dU\ A±)\ U^iso 

<J jL-d ^* f \UJ\ ^UJI bl J, Jlià <4dJl 

jUi-l »3U ^ ^cvJl JJ;U3 ^ <J ^ 
^ji^frl ^j^^ <J^-bo <Jls> (JLaJ ^J^. ^ 

jS^Jl kxO^ (3 ^LUÀ-^vO bl 1M V^lltè J^so UJi ^u£Jl ^1^1 ^ 

^iy^ ji^j (3 ji ^ J * 3 "^ 7^ 

Jy\ Le oyy 1 ?. ^ cr*^ c oy»*-*-?. ^ ?y^ ^ ^ «— <i 

^^j-to^e L-Às^° < 1/^*^ OwXa»*y 

e òs — «1* CU^L«-wS 4->jaJ1 fMS' oi^ ^^U*JI d U-^Jvg. 

U-Jàft Us? C-ol) jJLJ \>U b (J 71 Jls^ bb^.\ Ji L^jy ^ ^^xiù 

J^-i^Jl ^kd M 3 dJU^J ^^kd *UÌotf J,bc> 

a ) Ms. J^.'-^*. — b ) Ms. ^^J. — c ) Ms. L-^tf lyr^. ^. — 
<*) Ms. ^^3^- — e ) Ms- Vj — * <rV^- — 0 Ms - ^3 — '^». — p ) Ms - 
^y^l». — Ms. yifi^. — *') Ms. 
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^ \J>\ cr* H 3 "' ^^*» J^^} *U-<*J1 1 ^ ^^-ii^Jl ^^iJI 
^e^UcJl c L^v^lft ^ — > ^ & ciuàb «Sby ^ (J I^JUl» 

Lìti Uójo ^j^òju £->^> £>^5Lo H 3 *^^ ^ 

<JcJ^ dOJI ^^L* j^. ^a.Lo b J, l^JU» ^fcbl ^JJl Le ^ 

t >\ ^ÀJ\ £j_^> M^o vXÌòl ^l^gJl (3 i^Jb JUsSJ Ul IMi viCobol 

dUla=T° V ^L^à-^Jl CUàJo Le JU*. »>U J, i^JUi 

J~^- J^l Jl ^LUÀ-wJl CUÀJo >1 C5 ij_^]^l>ls.'U^ ^^^g-JaULl U\ U-^-fi 

wCXa ^iLfc^ UsJ ^-j-o Isa» O ^-«*Jol» À^à C-^xkX» Jb-i.1 *XJò* 

^1^0 (Jp ^1» À^i L *wJl dOò' ^-j-O l^^J (j <^JJ\ <^Jbft» 

L5^- a ^^^M ^0 ij^o ^ e-^ft^ ^^-ois^ ^a-òj 

C~Jbj Iv^o OUSa. ^1 yS\ J&y*. ^ ì^jfi*. Jl CU^aL 

126. jai>* joo UJl» LJjJI ^ U\ ^ ^ f bl j&tf ^ sj^e 

^3 — ^-«i ^_^4"^ ^^4^ cr? ^^wwiJ Ja CUaì 

1 — il M vXJ> ^ UJi J^V^ Jj> c^V. Cr* ^ 

C->^>*>Ì J" 0 ?. j*rt*i S- > ^' (^Liò • e ^j^ m ^òjjl 

CU ^ C^Oj-iò^ CUKli <*J\ ^.!> Us? v^-oi^ jJJ l^Lb 

il c^l\ c^>U Jl ^Ikil J, JU (J> )1> il l^LXsr 6 

Jl eJjw jo ^ ^U-ó* U-^JlsLjo ó^^- U-^a->b U-^Lo Le 

iLJ^r 0 ib^lfw lil l>U J^V\ il cuakili JL» Ì^UaJI ^ 

4, — U J_^l LJjJl S ^ <J J^^ 

LbvXo ^1 0;Lìòl L^il ^^U*J\ J* >y ^ U»^* 

2jbLj\ i^bLe^ C-Ma^b U\ \>\ » ^UJl J Jl CUà^ail 



a j Ms. UJLJ^. — &) Ms. CU»b. — c ) Ms. ^9-^. 



Digitized by 



DE TEMIM ED DARI 23 
lj& XJ1> C-o\^ UJl» Uy*^- Ò ° ^^f^ l^*^ ^ *l>j-a> dUK 

^1 j^*^ ^ «;LàJLl CUbLj^ Uà? b Uiàru S^liU 

L$l CT" 0 ^ ^ ^ CT° (J» **** lÌ* yJ^S 5*) 

5^-ì*j UJi ^Uo^ <4od* dOJl ^J-o dUl ^ li\ ÌLcl 

(J jL_si^ SjLà^Jl ^Lo ^jX^ ^i-Xil <*Uoj ò^sòs. ^JJ\ ^J^o ^*Jo 
— ò £7*^ \£^\ c-o^Jl 

f— »-> <*J C*U£ (J (Jlfl j^Ste CJl» ^yiUJl CUS^'i L-A^ 

£^ C5^- ^Ud ^ ^ ^yjsiol (J, <Jl d 

c^tsA-su Ul 13U cuJUJi il cr* ^^t 8 *- <^ *r° <Jy 

c ^s—^I tfJJK jl-JU\ ; Lo^ ^1 oUil v_A^Jl ^jLi IM 

ij^iò (l)jL>ljb CUa^s 

yuiiJl ^^y-^UJ (JUò* C^^^-*?. (3^- Us-^ C-ÀJI^ 

p3 Iòaj f— ^ <^Uo pa^Xij» ^) oy-^. 

^ — ^ <*J CUXfl^ UijJl (JU i^.^li-l ^ t3*^-*o b CUlià* 127. 

Jl^jji s*m j, ju» Jy* j-^i (^)^ ^jji 

^- Ì5o^ iT^-J^Jl i^UaJI l^a^à \3\ wXJ\>^ ^j^U OUM* 



fl ) Ms. — b ) Ms. ly. — c ) Allusion au proverbe ^> 

(JjÀJl On dit aussi <3y^ Cf. El Mei'dàni, Pro- 

verbes, ed. de Boulaq, 2 voi. in 4°, 1283 hég., 1. 1, p. 231 ; Freytag, Ara- 
òum proverbia, Bonn 1838, 3 voi. in 8°, 1. 1, p. 472. 
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pL-^Jl X 1\> (3 ^UJl 03^?.^ ^-^l C^-^. ^-i^r*-*-^ 

j>^\ 0 e^y^ * Lu ~ J1 b o/?^ a *^ J — r^U^J^ 

O^b^ fjb^ft j^òs> <*JU\ kL«*o^ c ^Lo*ìrt dlLx*^ ^IwXLJl 5^-. 
(J, <jL_s> ^-^N Lo^ <*J cuXiÙs Ì^sLV^ < >\Ss> ^& bo\>Jl < >Lx* 

^ft^to^ d^l^Lo^u CX^t^ &a*u*>ù) 

<Ì5£^UL\ l^iteb^ ( *j^slìj\ ^IjJùc *>bb ^« ,rc^ 

«) Ms. sLJl\. — b ) Ms. v^a^.^. — c ) Ms.^Ua — — «*) Ms. 
^oJJl — «) Ms. (O-^bl;. — 'f) Qazouini en compte huit: TOcéan 

(k^wJl jste) ; la mer de Chine — ; la mer de l'Inde 
(a — ^Jl j^ì); la mer de Perse — * j^t)) la mer de Qolzoum 
(^j — LaJl où se trouve d'après Qazouini Pile de TAntechrist; la 

mer de Zendj (^j-N j*^); la mer du Maghreb (e^à-Jl^u); la mer 
des Khazars (jj — j^)' Kosmographie, éd. Wiistenfeld, l re partie 
'Adjdib el Makhlouqàt, Goettingen 1848, in 8°, p. 104-129. Yaqout {Mo- 
'djem eì Bolddn éd. Wiistenfeld, t. I, Leipzig 1866, in 8°, p. 499-505) 
compte neuf mers: il ajoute le Pont Euxin (^-X-o yszS) et la mer 
de Toulyah — ^ — ^ j — a? — et supprime la mer de Chine. — 
9) Cf. la méme idée dans le Mo'djem de Yaqout, t. IV, Leipzig 1869, 
in 8°, p. 18. 
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^ ......... , 

£>*0 ^3 Lo^Ia. l^J JliÒ Ì>JòJ*0 K yy^àJ\ 

dLoLJJi f ^_>. Ji àJjjJI ^ , - aJ1 ^ ^ 

L^y^J\ (3 ^JU*> U^ff ^3 cx ^ cr ^JJ\ ^Ul 
<3JlsL &o*x%J\ Xb" *1^ jòU JJLo a liùbL^. UgJ JUò JLojoe 

lil U-Lo ^^U^Jl^ ^ol b <jli Ailsa-^ àJUI _jùJb^^ ^ M 

àSÒ)Lo L^J^* dLjJàx) *b_^o i>l^uo CUUil >1 ^^ULls^ «jJ^bLl f. 128. 

^ols^wJI CJU* uJuoUJl v> e>j}\^ CsdÀÉA ^^J^ k£u«Jb 

^1 U»J JU» i^.bw ^ Ci! Jjb aJUI b dbd* ^UJl 

tjl — s> Ci — >j ^^r** ìJLbl* aJjJjJI^ kiu*Jl^ ^IJoJb 

— ^Jl <£$3^U Ua-^c^ 1M à vXJlJsi' U^-^i 

JbJ ^JUl J-, b dUlc ^\UJ1 CJI& ^CJI^ ^yJCJl^ J^XJb 
Jl cJIa» ^ys^i ^\ Jl L^J JliL» <£^.L*. ^ ^XJ Jjt 
à-^Jb ^^1 ddU\ ^^LLm^I duJift <U)I j^. <L«1 

cuJlià ul il J^.yi \>U ^*Lo J dJ jjb y Jli3 

^J^o 1 — > CUliuà l^Xft v>Jt-ol JLìls J>;V^ (3 SjòUì' 
iolswll ^Ui ^òàLl Ul JLìls db ^ óJJ\ ^ ^JJl Col 
^ — ^^-^^^ ^ols^^Jl 0^»-o ^j* ^4y>U ^JUl ^-Ò^ f^L*Jl 
JJb (Jl — a ^X^as ^ ^fe" Le bbb^ (J,j-^<> <3 bl^ ^1 f-ls 



a ) Cf. sur les deux villes imaginaires, Fune à l'extrémité de TOrient, 
l'autre à celle de l'Occident Yaqout, Mo'djem t. II, Leipzig 1867, in 8°, 

p. 2, s. v is ^y 3 ^^ et J^-?^- 
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£>U ^IjJI (3vX-d <*^* aJJI j^-ò^ ^JU» ^1 ^1 JUl» 

1^3* Ó^^2 <^^aib Uj^iu ^-«^^ < * h ^ p 

^X^.«^ ^bJI ^i^o JJ_ ^JoJl J t^ij--ai^ 

René Basset. 
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PROVERBI, STROFE E FAYOLE ABISSINE 



Se io posso offrire agli studiosi delle cose abissine una rac- 
colta originale di proverbi e sentenze, di strofe e di favole popo- 
lari, che, per quanto sappia, difficilmente troverebbero altrove, lo 
debbo innanzi tutto alla presenza in Roma e all'amicizia del 
valentissimo dabtarà Kefla Ghiorghis. Dalla viva sua voce 
ho raccolto quasi tutti questi testi, e da lui altresì ho avuto 
moltissimi schiarimenti di parole e di cose, senza i quali quei 
testi sarebbero spesso rimasti oscuri e talvolta inintelligibili. 
A questo mio onorato e caro amico porgo qui i più vivi rin- 
graziamenti. 

Ne'proverbi alla traduzione italiana non ho aggiunto (chè mi 
sembrava lontano dal mio proposito) il confronto con altri pro- 
verbi orientali ed occidentali, sebbene a ciò fare spesso si pre- 
sentasse l'occasione, ma non ho omesso gli schiarimenti che 
mi parevano confacenti alla retta intelligenza del testo abissino. 
Accanto all'amanza (sono in questa lingua pressoché tutti i 
testi che pubblico) ho segnato, salvo che nelle favole, la pronun- 
cia: e su tal proposito ricordo che la vocale del 1° ordine, o a 
breve (eccettuato colle spiranti gutturali), non ha il suono chiaro 
del nostro a, e si avvicina a quello dell' e , ma or più or 
meno distintamente, sopratutto se Va abbia l'accento princi- 
pale o secondario; così p. es. Va di flljf', il primo a di f 
A9°, suonano al nostro orecchio quasi come un e aperto, più 
distintamente che 1' a di o il primo a dei verbi, come 
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iìdù sdbbara; questo a che suona come il nostro e aperto 
è trascritto con a; avverto inoltre che s è trascrizione di se 
come suona in sciame, ò e § sono trascrizione di e e g come 
suonano in cece, giardino > e che g anche avanti e ed i con- 
serva il suono di gh (ghe, ghi). 

1. U-A* * A4 i 5 * 1D+A i Yft* * 

AmA ftóte/ ballà tekdl andu binndqqal kandu tantdltal). 

« Pianta due forcine; se l'una venga sradicata, appendi 
gli abiti ecc. all'altra»». 

Sii previdente e ben preparato, affinchè venendoti a mancare 
alcuna cosa, tu abbia come facilmente rimediare. flA palo 
biforcuto j forcina, propr. il punto dovè si uniscono due rami 
di un albero, formando un seno. 

2. M?: * -AC* ' U-A^ s fl»*^* (land bertti Mlat 
madhanitit). 

« Contro uno forte il rimedio è due » . 
Per vincere un uomo forte è mestieri essere in due per- 
sone; poiché, come dicevano i greci, nqòg óvo ovóè 'HgaxXrjg. 

3. 4<P* s (ovv. A-flAU) fcj&W * 

(lawwaqi (o labilih) aindgru lànbasa aimdtru). 

* Non si parla (ftcw $2 fife^ parlare) dando tutte le spie- 
gazioni, alla persona istruita (ovv. all'intelligente), e non si 
taglia {non si deve tagliare) a pezzi la carne al leone » . 

È inutile far tante spiegazioni all'uomo istruito, che in- 
tende tutto da poche parole, come è inutile tagliuzzar la carne 
al leone, che la sbrana e stritola in un momento. Kj&J*7<- e 
sono all'indicativo, per hf»^^9° e h¥>0°^9* : 
l'omissione dell'enclitica — 9° nel verbo negativo è frequen- 
tissima nei proverbi. Questo proverbio occorre in una delle 
leggende della pittura scioana riprodotta dal Cecchi x . Io 
dissi brevemente di quella leggenda nel Bollettino della So- 
cietà Geografica Italiana del 1886 (pag. 797) e sospettai che 



1 Da Zeila alle frontiere del Caffo, I, 550. 
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contenesse una locuzione proverbiale, ma non seppi spiegarla, 
ignorando io allora questo proverbio, che il compianto cardi- 
nal Massaia aveva tradotto 1 « ora a chi conosce non si parli; 
il leone non si stuzzichi » 2 . 

4. tf^A^ i VJ£ i Iftt* VJ"!T * V*£ ■ iA (mtillià 
enda sebqó entàt enda fìeqó). 

« Sdrucciolevole come il sebqó , saltellante come un' an- 
tilope » . 



1 Cecchi, op. e luogo cit. 

2 Colgo quest'occasione per avvertire che l'Engeda Kenfu ricor- 
dato nella leggenda della menzionata pittura, è realmente il nome di un 
pittore, come ho appreso dell'on. conte P. Anton e Ili. Dal quale seppi 
altresì che Abbà Dànau è il soprannome di battaglia dell'imperatore 
Menìlek; onde la leggenda n°. 10 Htl*» * ++A * TbW s 

(interpretata dal M a s s a i a « il Signor Se- 
gretario del Ee dei Ee Menìlek Abba Dagneu ») è da tradurre « come 
uccise, fece strage, il Ee dei Ke ecc. ». 

Gli abissini hanno molti nomi, oltre il nome di battesimo 

come il p. es. Kàsà (Kàsài); 

il f 0 ì 9 4*'(iP 1 tl9° o il nome che prende il sovrano quando è unto re, 
il prete quando è consacrato vescovo ecc. ecc. ; un 1 altra classe di nomi 
sono i nomi di battaglia o 9&£tl 1 tì9° composti con Kfl. Così Ee 
Giovanni chiamavasi Abbà Bizbiz, Hàila Malakot, il padre di Menìlek, 
Abbà Dàmtau, Sàhla Selàsié, l'avo di Menìlek, Abbàgamar gilbit; 
altri si chiama Abbà Naggà ecc. {bizbiz è l'imperativo di flHflH , 
sarebbe quindi come dire «Abbà: saccheggia!»; ddm{au è l'imperativo 
di ■S #ID fn stritolare colle mani, p. es. il cotone per toglierne i semi, 
calpestare fortemente) Abbà Dàmtau risponderebbe ad «Abbà: cal- 
pestalo! »; è lo scimmiotto capo, e figuratamente chi è più grande 
di statura o ragguardevole degli altri, e gilbit è imperativo di lAflfll* 
onde Abbà gamar gilbit sarebbe «Abbà: capo: rovescia!»; Abba 
Naggà da si è fcbtto giorno, sarebbe «Abbà: si è fatto giorno, sorgi! n-, 
Abbà Dànau sarebbe: «Abbà; mettilo in buon ordine!» da ri- 
stabilire il buon ordine, p. es. in paese conquistato, fra persone che liti- 
gano commettendo violenze ecc.). 
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ff^fii^B 9 significa sdrucciolevole, lubrico, come p. es. un 
bastone liscio e insaponato : 0°* A^f* * hii esser lubrico. Il 
sebqó è una erbetta selvatica liscia e sdrucciolosa ; si chiama 
anche sebqó un cibo preparato con quest'erbetta; la quale a 
tal uopo si cuoce prima nell'acqua, e gittata via quest'acqua 
si aggiunge farina, sale, pepe ecc. con altra acqua calda, e si 
rimescola tutto insieme. Witti*? significa saltellante, ft*>"!T * 
hii saltellare, come fanno p. es. le bestie sul prato (K^^T" 
è la forma più usata nello Scioa; altrove è in uso ft*>flT)* 

5. 9°M* * f <*HihA (o f TfiA) ■ f<DA (mesasó ya- 
mak h àkkal r yamàkk h al] danà yawàl). 

« Il pilastro sta in mezzo, il* giudice è comune » . 

Come il 9°ÙÒ (non 0°Afl) pilastro centrale sta nel mezzo, 
così il giudice deve stare nel mezzo, ed essere uguale per 
tutti. "ìffiA è la forma più usata nello Scioa. fl)A (senza 
radice verbale) significa comune ; p. es. £U ' * f 0>A * 

ìHh questo terreno è comune , cioè non è proprietà privata 
di alcuno; nello Scioa si usa generalmente in tal senso f Pà*. 
IDA è sempre preceduto da f , che solamente si omette dopo 
preposizioni; p. es.: £U s ao&ft : fla>A- a £<fe£ ovv. A<»A * 
f»1hTt questo terreno resti di proprietà comune. 

6. 9*1 * WP^ * (men binóru kamót 
aiqdrru). 

« Per quanto lungamente si stia in vita, non si resta dal 
morire » . Cf. n. 30. 

hf>+4* per hf>*^9° ; cf. n. 3. 

7. 9°*} * 1L<T<. lìlC * K£r+<- (men binóru kàgar ai- 
qdrru). . 

« Per quanto stiano lontani i mercanti ecc., alla fine non 
restano dal tornare al loro paese » . 
Per cf. n. preced. 
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8. <*»hC i (ovv. A?£,; ovv. KU<*»^) hA+h++ « <*> 

* flAfl°+ (mdkar [ovv. sindi é, amara) kaltakdttata, 
manàkosié kalmóta). 

« La raccolta (ovv. il grano) non è sicuro se non è riposto 
nel granaio, il monaco se non è morto » . 

Non si può esser sicuri della raccolta, finché il grano non 
sia entro il granaio, e parimenti che il monaco perseveri sem- 
pre nella santità, non si può sapere prima della sua morte. Si dice 
che questo proverbio avesse origine da Abbà Grèràn. il quale 
vinto un momento dal demonio, scrisse un simile proverbio 
sopra una pietra. La morte di Abbà Géràn si commemora 
nel Senkessar ai 30 di Sanie (6 Luglio) '. 

9. ao-nao^c * nVA» ìlC * mj£ * IW1CA» (maz- 
milr bahaUié ndgar bam e sàlié tag babiriilié). 

« Il salmo è bello, sta bene coir alleluia, il discorso cogli 
esempi, il vino colla bottiglia » . 

Ogni cosa deve essere accompagnata da ciò che le conviene. 

10. ov'ìtt s M£ Mìliti (muzun salta mazaztin). 

« Prima di vedere il suo banano, ho veduto la sua tribo- 
lazione! ». 

Il proverbio si dice di chi provi l'amaro di una cosa, prima 
quasi di gustante il dolce, che è significato col banano, il cui 
frutto è assai dolce e gradito. Tale sarebbe p. es., la condi- 
zione di una donna che sposi un uomo ricchissimo, il quale 
tuttavia poco dopo il matrimonio per alcun accidente divenga 
povero ; onde essa è costretta a condurre una vita di stenti, non 
appena avea cominciato a gustare una vita di comodità e piaceri. 
0°Wìl significa 1) cosa, incidente malaugurato che produce 
odii, liti, una jurgii causa; 2) tribolazione, afflizione. 

11. tf»HU£ * ii°nc «• TvM ' MIC (mazàzi lamàgar gu- 
ràgie landgar). 

« Il 4 mazazei ' per la parete, il gùraghese per il parlare » . 



1 Zotenberg, Catalogne des mss. de la Bibl. Nat. p. 189. 
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Il tfDflH £ (non ^flHj è un arboscello alto e sottile : due 
mazazei disposti orizzontalmente ad una certa altezza da terra, 
uno da un lato e uno dall'altro, tengono fermi i pali verticali 
che formano una parete o ^IG, e ai quali sono legati con vi- 
mini ; il mazazei è molto acconcio a tal uso, perchè oltre al- 
l'essere sottile e lungo, è anche forte, ed ha nell'alto una na- 
turale ripiegatura, la quale fa sì che bene si adatti agli angoli 
del magar. Quanto al guraghese o abitante del Guraghè, si 
dice che sia valente parlatore ] . 

12. tìlì?9° i i JW^A i rhrt+? s iìSIC ' ?>P 
(Dpii (sissitàm sib h alà ìttannaqàl hassataflà sinnàggar it- 
tawàqàl). 

« L'ingordo quando mangia si strozza, il bugiardo quando 
parla è conosciuto per tale » . 

Secondo gli Abissini, quegli che. dice la verità, che reca 
una notizia vera, atteggia spontaneamente la bocca ad una tal 
quale vivacità, che più o meno fa difetto nel bugiardo; così 
dicesi hi* 1 8 s £AA la sua bocca è calda per dire 
egli parla veracemente. Si afferma che a riconoscere i bugiardi 
sia molto perspicace Ras Alùlà, come era il Re Teodoro. 

13. A,^? ■ MShC ' hyHttii'ttÒr (siét e nna askar fr'àsba- 
labbelu). 

« Non si fanno (non si debbono fare) troppe moine alla 
donna e al ragazzo! ». 

KTlflAflA far moine a ragazzi o donne, p. es. perchè man- 
gino una cosa che non vorrebbero mangiare ecc. Per l'omis- 
sione dell'enclitica negativa —9° cf. n. 3. 

14. A,*? i Atti i P+tQrtà*} i £+9° ti (siét'nna fdras 
yaqdrrabulaten iqdms). 

« La donna e il cavallo quel che si presenta loro di cibo, 
gustano (mangiano) ». 



1 Isenberg, Diction. 37. 
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La donna e il cavallo mangiano subito tutto, senza nulla 
lasciare per il giorno seguente. j&+9°ft sta per £+0°AA 
coll'omissione, frequentò nei proverbi, dell'ausiliare hil. Questa 
omissione, come quella del — 9° (n. 3), sembrerebbero essere 
forme arcaiche, non rare nei proverbi. 

15. * iitaiùatt n»^ * n»-> hf»\r ir (sut team- 

tdrratac biet bièt aihónem). 

* Se la donna e chiassosa, la casa non è una casa come 
deve essere e bea retta » . 

Se la madre di famiglia invece di starsene in casa, e at- 
tendere alle faccende domestiche, è tutta in divertimenti e 
danze, la sua casa non può e prosperare. hdflldfll o ì\ò 
T * ìió*? * (o hd*?) hii significa saltare, saltellare, come 
fanno le bestie ben pasciute sul prato , e si dice figuratamente 
di soldati che si abbandonano all' allegria, di donna chiassosa, 
amante delle danze ecc. (presso a poco come in greco (Txiqtccùo). 

16. A. • em<f.A : a£ : ùJ-mOrHr i ^Jt*A 1 7i£ 

(sinagrut yatafàl lìg, sitlattabtlt yàdefàl ìg). 

« I fanciulli mentre ancora si dice loro di star buoni, già 
fanno nuovi danni, e la mano, mentre uno se la sta lavando, 
già s'insudicia di nuovo ». 

17. ìf? * Aj£«7¥ (sana lagignà). 
« Il ' sana' è dovuto al valoroso ». 

Il ìf? è la gobba che hanno i buoi di Abissinia, e la 
cui carne è assai buona e delicata; il proverbio risponde in 
certa guisa al « à tout seigneur tout honneur » . Cf. D'Àbbadie 
p. 231. In luogo di £«7?, nello Scioa si dice J?^? l . 



1 Ma non K^?, che non è forma corretta ; in alcune parti di Abis- 
• sinia, come p. es. nel Meccia, al sud del lago Tana, V a è pronunciato ma- 
lamente come a, e si dice p. es. ?f 7*1" per ?f 7*f% Tìll£ per fHì/i ecc.; 
le quali tutte sono forme dialettali non corrette, e da schifare nella lingua 
scritta. (Per l'ortografia più antica PTI? cf. n. 101). 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — V. 3 
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18. ÙOh : flhf. i -■ iOh (sau maffataml bet- 
ti 11 fu qan nau). 

* L'uomo si sperimenta nel giorno cattivo (nel giorno della 
sventura) » K 

19. f»? s !f W1*S (s e gà hónabèà). 

« La carne, il mio corpo, è stato contro me, mi ha vinto » . 

Espressione proverbiale (corrispondente in parte al nostro 
proverbio familiare « è più vicino il dente che il parente »), 
la quale significa che ciascuno ha sempre più riguardo a se 
stesso e al proprio vantaggio che non a quello degli altri. 

20. +•} * KlìtK?&9 > yfàH 2 « finii (qan eskimi f 
yabbates lolié yagb h as). 

« Finché il tempo passi, ti sposi il servo di tuo padre ». 
Dobbiamo star contenti a quello che intanto possiamo ot- 
tenere, colla speranza di ottener di più in progresso di tempo. 

21. +£"T° fff-f"J * 9"£ * WiOh +Jtfl° f -Kl^T* 
Aio* * J&mAlO* (qadmó yasdtan e of ib h alàu qadmó yatanàga- 
ran sau italàu). 

* Gli uccelletti mangiano il grano che primo ha cominciato 
a maturare, gli uomini, nei consigli, respingono le cose che sono 
dette per prime ». 

Non bisogna affrettarsi a parlare nei consigli, perchè le 
prime proposte che si fanno dagl'impazienti, sono facilmente 
respinte, e si approvano invece altre proposte, fatte dopo più 
maturo esame. 9*Q (la cui ortografia etimologicamente corretta 
non è più in uso) si dice dei piccoli uccelli, e M°à* 
(propr. aquila) dei grandi uccelli da rapina. 

22. QAmJ? * (lR;òr * £«fe"!A £r£ * +njt/t- £A < T< ID 

(balataggà baddeló iquàttàl dehà tabaddeló illamam- 
matàl). 



si pronuncia sempre fattana, e non mai fatana. 
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« Il ricco facendo ingiuria si adira, il povero soffrendo in- 
giuria si raccomanda umilmente ». 

i*li a l0°m significa propriamente piegarsi molte. volte, e 
quindi raccomandarsi facendo inchini, adidare ecc. 

23. fl<w»Ah?° * * aotfrt i tttn>Alì9° * VlV 0 ^ * <*> 
^19° (bamalkàm da/là mammuagat bamalkàm wàgamt mat- 
tàgam). 

« Il litigare con un buon giudice {quando la discussione 
della lite è diretta da un bravo giudice) è come il mettersi 
una buona ventosa » . 

Come una buona coppetta e ben messa fa uscire il sangue 
cattivo, così un bravo giudice sa distinguere il vero dal falso 
nelle questioni che fanno innanzi a lui i litiganti. 

24. 1 tìCtì-tn A^ljf i l&f • 4C4«£ (Méta kre- 
stiyàn lamàlà§ gabiyà larfàtf). 

« La chiesa per chi si leva presto al mattino, il mercato 
per chi si trova a mezza mattina » . 

In chiesa si deve andare di buon'ora, ma non al mercato; 
perchè di buon'oca, quando i prezzi non sono ancora fissati, 
un mercante vende più ed uno meno, e si rischia di pagar 
troppo. Più tardi invece, il prezzo è meno incerto, essendosi 
risaputo sul mercato il prezzo che generalmente <si paga per 
l'una o l'altra cosa. hdéLf* essere o far qualcosa a mezza 
mattina, dalle 9 ore alle 12 incirca. 

25. fl9£?i T*tf ■ ntrt£C i tììTi (baain teqsà bakafl- 
far neksà). 

« Con cenno fatto coli' occhio, con cenno fatto mordendo 
il labbro coi denti ! ma Iddio conosce tutto » 

I congiurati secretamente ai danni altrui, possono ben na- 
scondere i loro intendimenti agli uomini, non parlando aper- 
tamente, ma facendosi cenno cogli occhi o colla bocca, ma lì- 
dio conosce tutto e punisce i malvagi. 
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danqoró issokdUokubat bau e r ittaqàqqasubat). 

« Contro il sordo la gente parla sommessamente all'orec- 
chio un colT altro, per non essere intesi da lui, contro il cieco 
la gente si fa cenni un coir altro, per modo che al cieco resti 
nascosto ciò che si significano ». 

i^m^+rt farsi cenno colVocchio un colValtro. (Si deve 
dire e scrivere 'tVhVtì e non +ffMfh») 

27. (1*7 » tlfl££ « f flO>- Aj£ * kabdrrara 
yasau lìg kumdrrara). 

* La pecora dopo che è fuggita, il figlio dell' uomo dopo 
che è inasprito! ». 

Come la pecora dopo che è fuggita non torna più, così 
l'uomo che era dapprima mansueto e paziente, dopo che si è 
inasprito, più non torna alla mansuetudine di prima. Y\0°££ 
ha anche il significato di adirarsi, inasprirsi. 

28 hlJ-A* i H<P s ?tft i 9><£ i ibti* i h7W: 

(kahtllat zaf yallaè of htilat kenfuàn tenndddaf). 

* Un uccello che sta su due alberi, si fa male a tutte e 
due le ali ». 

Chi vuol fare allo stesso tempo due cose, le manda a male 
tutte e due, ed egli stesso ne ha danno, ^hf^ è per fyfL 
4-A*f, coll'omissione dell'ausiliare. Cf. n. 14. 

29. *-}7Ì s TWA * Old 1 «AMI * ^7>SA^ (tinnii tea- 
ùal bagarua laguàs tUgadallaò). 

* Una piccola lepre in casa sua fa fronte ad un bufalo » . 
♦ Finché resta in casa propria, il debole può difendersi contro 

il forte. 7££ significa mancare d'alcuna cosa; p. es. 
*fl « 7/^A wtìwm z7 £2*#0. sign. 1) /ar mancare 

d'alcuna cosa ; 2) propr. piegare la testa in basso guardando 
biecamente come p. e. fa il toro quando si prepara a scornare ; 
far fronte {far resistenza). Questo proverbio è dai dottori citato 



anche in geez, così: ZtlM * thtì* * tt'ìM * AJWlhT • ^ 
Wì*ììM. 
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30. 7-C i 7-C * tio%^r * (ovv. hfl 0 *) <d« A- <d« A- hfl> 

1- ovvero ■ fl 1 ?^ * h^i* ! •• fl<D«A- * hfl.* faw- 
ró nuró kamariét \kam u ót\ uló uló kabiét ovv. men binóru 
kamariét; men bitilu kabiét). 

« Anche restando lungo teinpo m vita, l'uomo finisce sotto 
terra (ovv. nella morte), anche passando tutto il giorno qua e 
làj l'uomo alla fine si riduce a casa » ; ovvero « per quanto 
vivano, finiscono sotto terra, per quanto passino la giornata 
qua e là, a sera si riducono a casa * * 

81. MlhT i nWtfh* Fhmjrt* fl^C** (nebHbHn 
bamUguelàt mestirun bamàrqaq)* 

« Il suo dire facendo chiaro, il suo senso facendo sottile » . 
Le parole sono chiare, ma il significato è sottile ed oscuro. 

32. WEfc i KH A* s m& « mC# i fl>m- » rtA# : JhAOA 

au i *n/Hh « ■ nAmP * ■ * taccio- : 

l-h** s ^77of i ? "l(M s i £flA"IA (naóu asallet u ó 
tatfti tart u ó wàtic salt u ó al e bballàlleh belót kammiàz e n bala- 
taggà hodU saft u ó gueroróu takaft u ó yàganau yammib 1l alà 
dehà ibaltàl). 

« Di un ricco afflitto, cui il pan bianco sebben finissimo, 
il ' tag ' sebbene purissimo, la cucina, sebben buonissima, dice: 
4 non sarò mangiato da te ! ' è meglio un povero col ventre 
largo e la gola aperta, che mangia quel che trova » . 

Sta meglio un povero che mangia con appetito qualunque 
cibo, che non un ricco, che per afflizione o malattia, ha disgu- 
sto dei cibi più squisiti. KttM* esser squisito, del pane ecc. 

33. hO? i. -t**!* ■ £-n dm) » ha>C?Jt (ahya tamallà 
gìb awdrradaó). 

« L'asina supplicando fece scendere la iena ». 

All'asina che supplicava lamentandosi del suo padrone, Id- 
dio mandò giù una iena ; del pari chi non si contenta, cade dal 
male di cui si lamenta in uno peggiore. Origine del proverbio 
sembra essere certamente la nota favola esopica delle rane che 
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chiedono un re. i* a ÌMi significa supplicare ed anco far la- 
mento come fanno le bestie per desiderio dei figli che vengono 
lor tolti o per simil cagione; per 3£ = Tf cf. n. 101. 

34. hV? i (hVfì) ht&fl* (ahyà drradabat). 
« Gli ha macellato l'asino ». 

Invece di macellargli il bue, gli ha macellato l'asino, la 
cui carne non si mangia (cf. n. 68). Espressione proverbiale 
che ha il significato di ingannare,, truffare. Così p. es. se al- 
cuno chieda una cosa a prestito, e avutala, se la porti via e 
non la restituisca, la vittima di questo truffatore direbbe hVjf * 
KCP-'tffi s <h»f% se ne andato, avendomi macellato l'asino! 
cioè 4 avendomi truffato'. 

35 htitMiftOh : dfCth * H&9° * f><n>Mh (allabàbsau 
bVàrsu bàram immdllasu). 

« Se si ara incompiutamente, si deve ritornare sopra colla 
sarchiatura » . 

Chi non fa bene e come conviensi una cosa, è costretto a 
rimediarvi con doppia fatica. hMttfl è propriamente rive- 
stire di pochi panni, non coprire bene il corpo ; quindi me- 
taforicamente fare una cosa non compiutamente, non bene. 
t\ù9* significa tanto la sarchiatura, quanto le stesse erbe cat- 
tive che strappa chi sarchia il campo. Ji^Art- è per ¥>a°li 
flAr; cf. n. 14. 

36. fr"?^? 9%^ * A^rt"?** 0 * « h^à»^ (amàt e nnà 
m e ràt saissamàmmu kamariét). 

« Suocera e nuora prima d' accordarsi stanno sotto terra, 
nel sepolcro ». 

Suocera e nuora muoiono prima d'andar mai d'accordo. 

37. Yi^ffr * h^^f (amàè amuàà). 

* Il genero fa morire ». 

Il genero, desideroso di ereditare le sostanze del suocero, 
desidera e procura che questi muoia. M°i* quale causativo 
di 9°+, non è punto in uso nella lingua, e htfft, adoperato 
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solo in questo proverbio, è certamente dovuto all'assonanza 
con • 

38. hC% * flirti* » £V? i £<*>flA I : M?° 

*> s P»H79° * J&^flA (arogié biltàttaq iwwagga imdsel, gen- 
b h ót bidammen ndn e m imdsel). 

« Se un vecchio si cinge fife/te armi, sembra che com- 
batta, ma non è così, che gliene manca la forza; il mag- 
gio, quando si copre di nuvole il cielo, pare che sia imminente 
la pioggia, ma non è così, perchè le nuvole si disperdono » • 

Si dice il proverbio di cose vere solo neLT apparenza. Nel 
maggio, all'avvicinarsi della stagione delle piogge, spesso si 
accumulano molte nuvole, che poi si dileguano. Per ^oo\ nello 
Scioa si dice anche ¥*a*\- £tf°flA per £tf°flAA, cf. n. 14. 

39 ìxtft i IL+crHh ■ ^flhliA i iìiimP (ow. ^InA.) 
fl.+C(Hh* J&AhA (esàt biqarbut ydsdkkekàl bala{aggà [ovv. 
manàkosié) biqarbilt ilekil). 

« II fuoco, quando gli si sta vicini, invita a grattarsi, il 
ricco (ovv. il monaco) quando gli si sta vicini, manda per 
qualche servigio che esige ». 

Vicini al fuoco si sta tranquilli e piacevolmente solleticati 
dal tepore, ma quando si sta vicini a un ricco o ad un monaco, 
non si ha requie, perchè ora ti manda per un servigio ed ora 
per un altro. 

40. Ktàt ■ tDf, s * £9°#A * (ovv. aD<p%) a>f* : 
hW'fr * ¥>C% A * (ovv. a»àJ$) (esdt e n wai an e dd u ó [o an- 
d e d u ó] imoqual [o mamóq) wai atfet u ó irequàl [o maraq]). 

« Il fuoco o, accendendolo a modo, la gente vi si riscaldi 
beneficamente, o, facendolo spegnere, (non accendendolo bene, 
per modo che faccia fumo ecc.) la gente se ne allontani » . 

Ogni cosa deve farsi a modo, o se no abbandonarla; chè 
altrimenti si ha un danno in luogo di un beneficio. A 
e ££$A che morfologicamente sembrano forme nelle quali 
non è sparito V afform. -n della ì? a pi. (equivalenti quindi a 
fi'PPòr), hanno tuttavia valore di iussivo o coortativo; si- 
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miglianti forme sono usate specialmente nei proverbi, e nelle 
sentenze. 

41. JilMl * * flAT ■ ttdt (ovv. ftMm) (ebàbyayya 
balet baréa [o dandggata]). 

« Chi ha veduto il serpente fugge (ovv. si volge indietro 
atterrito) per una fibra di legno di albero » . 

AT è propriamente la scorza interiore (liber) sotto alla 
scorza esteriore degli alberi o ^C'PÌ* (nello Scioa 'l'C&'t); con 
essa si fanno corde. fl^P (come dùTl) sign. fuggire per paura. 



42. hH<fh * rt.^A£ * OhfcX; i MrCi* ■ f "tfr&Wi 
5po>* s JtT+<D* sfai fu, ulud sitar fu, yammitaràguem- 



« Morendo i padri, e restando i figli, questi non avevano chi 
spiegasse loro » . 

Sentenza citata dai dottori, a significare che morti i Santi 
Padri, le successive generazioni avevano i libri da loro lasciati, 
ma non l'insegnamento della lor viva voce. Dopo JfcT+ID - 
sottint. Vfl{« o £<T4. ' MK-- 

43. Mjf •' « fl.^ (abàya biqanà biét yaqana). 
* Il bove che si gitta a terra jo^r non portare il giogo, 

se si levi su dritto, fa andar bene la casa ». 

(non Mi,? nè ftfl,?: per gli uomini propr. si dice 
hfif>) è il bove che si gitta a terra, rifiutandosi di portare 
il giogo: si afferma che ove riescasi a domare codesti buoi, 
e a far loro portare il giogo, essi lavorano meglio degli altri. 
Il proverbio si ripete per chi, pigro e cattivo dapprima, diviene 
poi operoso e buono più degli altri. 

44. to-tt : ii?, i i * n.*? ti?> i frinii * 

a °(fi a l 0 b (ennatièn sai siét magbatié, bietién sai tembaho 
matatatié). 

« Mentre veggo la mia mamma che è uggiosa, il mio spo- 
sare {ciononostante sposo) utìa donna ; mentre veggo la mia casa 
nera dal fumo, il mio fumare {ciononostante f umo) il tabacco ! » . 



làéau attau). 
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Spesso si fanno cose dannose, quantunque si veggano esempi 
e fatti che dovrebbero tenercene lontani. Questo proverbio è 
attribuito ad un tale di Dembea, la cui madre non par che 
fosse donna esemplare. 

45. KttV 0 } * fcJ&'MJ s A3£*1 * Vlfl (ennatuàn aitdh 
lìfjititn agb h à). 

« Dopo che hai veduta la madre, sposa la figliuola ». 

La figlia suole assomigliare alla madre: se questa è una 
brava donna, anche la figlinola diverrà tale ; ma se la madre 
è leggera o neghittosa, la figlia non sarà migliore di lei. Onde 
è che volendo sposare una giovine, conviene prima vedere qual 
sia la sua madre. 

46. hi. i f 9°^ i Hà, ■ •V- 1 "MIA i f"l£Cf> ' fl<PA 
ftp* (mié yamm e m u ót sàrie mata, gdb e s yammidars bafelsatà). 

« Io muoio questa sera, l'orzo è maturo alla festa del- 
/'Assunta! ». 

Quando dopo uno scarso raccolto di grano, temasi sovra- 
star la carestia, si pianta una specie di orzo detta A3?A4*fl ? 
che cresce prestissimo, e verso la festa dell'Assunta, che è il 16 
di Nahàsiè già comincia qua e là a maturare, e si raccoglie un 
mese dopo, verso la festa della Croce, che cade il 17 di Ma- 
skarram. Il proverbio significa che il rimedio non sempre giunge 
a tempo; come ad uno che sta per morire di fame non giunge 
a tempo il lìgalqsó che cresce prestissimo, ma ha pur bisogno 
di qualche tempo per cominciare a maturare. 



47. M* : rt.^A<P i - i (ovv. rt.+C) iOh 



(andU siàlf andti sitar f [siqdrr] nau). 

« Gli è così: trapassando l'uno, restando l'altro ». 
Proverbio che si cita spesso in occasione della morte di 



48. M£- ■ +1 ■ IM* » (o fl.fl*) 1*"** i (and 
qan basàtu \_bisétu] amai i§§d§§atu). 



« Il peccato di un giorno è pentimento di un anno » . 



alcuno. 
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(Mi* — (M+fl^ : V7C. Può anche intendersi nel senso 
di lìti * 0+ e dare al fl il senso di se, che ha talvolta an- 
che col perfetto ; come p. es. in questa frase : hCfì* • flfll4« 2 

t\MiQ&9° se egli danneggi, io non pago. 

49. hll^ s fi£fllV » (dngat saitanà gufanti). 

« Prima che il collo sia forte, i calvelli son messi alla 
foggia detta 4 gutanà ' ! » . 

Non si possono portare i capelli alla foggia detta guiana da 
una bambina, che farebbe cadere gli spilli che si pongono fra 
i capelli, ecc. Il proverbio è contro chi voglia fare alcuna cosa, 
mentre non è ancora abbastanza forte e valente per compirla ; 
come p. es. un discepolo che prima di aver compito i suoi 
studi, voglia disputare contro il maestro. 

50. hOhà* : 10h£. i d?4- * : Mi-i- (aura laura 
biggaffà motu lagofafà). 

« Se un -forte fa violenza contro un forte, la morte è per 
il debole ». 

Se due potenti si fanno guerra, quelli che ne soffrono sono 
i deboli e gli innocenti; il proverbio è qualcosa di simile al 
« quidquid delirant reges plectuntur Achivi « . è forma 

propria del dialetto scioano per l4*4* debole. 

51. fc£T i 004 (o IMA) XV .' +aoj* (dit baballà 
(bib h alà) dawwa tamattà). 

* Perchè il topo ha mangiato, si percuote (si recide) la 
selva » . 

Si recidono le piante della selva dove il topo fa la tana, 
ma spesso non si percuote il topo che ha mangiato i grani ; così 
soventi volte invece di punire il colpevole si punisce l'innocente. 
XV è il terreno incolto nel quale cresce spontaneamente ogni 
maniera di erbe e di arboscelli, ed è ingombro di sterpi e spini 
da non potervi penetrare. XV è più proprio dello Scioa: al- 
trove dicesi "|?f. 
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52. h"l/L » +AA i fc"?* ■ i txif: i XH. « 

(ovv. * hj&d,^) (00ra gizié 
ainndssullat [ovy. ailuàt]). 

« /tor o^ar^ a una suocera leggera di piedi, uno non 
deve .levarsi in piedi (ovv. non le dica : rimanti !) se non una 
sola volta ». 

Ad una suocera irrequieta che ad ogni tratto si alza per 
andar via, e poi si siede di nuovo, il genero non deve levarsi in 
piedi per farle onore se non una sola volta. Così del pari dob- 
biamo rendere onore agli altri nella misura giusta e ragionevole. 

53. * f A»AO>* ■ £-(lC ■ Kfo9° * f A,Afl>- : en>9°c 

(a$ad yaliéllau dabr §eh e m, jaliéllau mdmmer). 

« Una chiesa senza recinto è come un maestro senza barba » . 

Lé chiese abissine sono sempre circondate da un recinto 
sacro piantato di alberi. Cf. Praetorius Tigrina-Sprichw. 
Zeitschr. d. D. M. G. XXXIX, 323. 

54. * i TiCTi ù * (Ufara faè zìrzlra qaèé). 
* Chi macina la polvere, e chi taglia la spiga che comincia 

a formarsi è ugualmente stolto ». 

Il proverbio si dice delle persone mal pratiche, che fanno 
cose inutili o non sanno far bene ciò che voglion fare; come 
chi macina la polvere, o chi recide alla radice la spiga novella. 
Così se in un giudizio si rechi la testimonianza di giovine ine- 
sperto, contro di essa si ripete questo proverbio. 7f£7f£ pro- 
nunciato zirzir è la spiga che comincia a formarsi] pronun- 
ciato zirtzzir è termine di grammatica, e significa il pronome 
suffisso. 

55. hUA : h£ : fl*4 1 hA-flfl : In*- i Vfll4 : tlfìO* ' h 
4* 8 ■5.^*1 (kdh e l k u fu baqidà kaltbs k u fil natala kasau k u fu 
diqalà). 

" II peggior cibo è la fava, il peggior vestimento è un 
abito sdoppio chè non riscalda abbastanza, il peggior uomo 
è un bastardo ». 

A questo si risponde: 
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56. i £h4A s I h^Ah9° i ,?£CflA * JmA I 
mVlh s £l4«A « ■S.^'A (Vaè ikalàl baqielà kamalkàm ya- 
darsàl natala, talàt igafàl diqdlà). 

« La fava tien lungi, salva da la fame l'abito sdoppio 
fa arrivare al buono (perchè quegli che ha solo un abito sdop- 
pio spera aver in seguito una toga ecc.) e il bastardo batte, 
vince, il nemico ». 

¥*Xi AA è forma arcaica (geez h Ah) in luogo del redupl. 
£h Ah A A ora in uso. 

57. hiihpP > MS: « f>a>Z:+ah : • ^7+<d« (Aa- 

sissilàm and iwàdqau and yanqau). 

« All'ingordo o gli cade ?7 rófo., o lo strozza » . 

Al ghiottone, per la fretta e voracità colla quale mangia, 
o il cibo gli cade dalle mani, o se no, preso così ingordamente, 
lo strozza. ftlJC" equivale talvolta a (Df> ovvero ; p. es. Jt*}JC" s 
hfc ■ (1 A i MA' * hffl « (1 A o di di sì o di di no ! £tD 
Jt+ID- e fifa* sono per £0>£'+ < PA e fTr+V& ; cf. n. 14. 

58. Mah i £m«7(lA ■ hrtn*- (ÌM £V7£A 

(kasau bafit itagbuàl kasau bahuàla innagaruàl). 

« Si deve esser sazi di cibo prima che ft£ siano sazi gli 
altri commensali, e si dee parlare dopo gli altri interlocutori ». 

Conviene essere i primi a lasciar di mangiare, e gli ultimi 
a parlare. Sulle forme ^fll^ilA e £Vl£A cf. n. 40. 

59. tiif tia» - (° hù?<n) rtic i h-hAn^i^ i (o *icn 

f ) d>*£C (kas e mag e lié [o karagawQ m e kdr kagulbatàm [o 
kàrbafta] w e rdr). 

a Col vecchio consigliati, e combatti in compagnia del forte 
(del valoroso) ». 

Per ogni cosa si debbono scegliere le persone acconce a 
darne aiuto. 

60. iMIAT ■ -MI4AT ■ h9°^ * Jt^hflAAT* (o iWlATAT) 
hrtMl"lfl. M-££T i A11U ' M^^AT tabalalat 
kamófl attebalalat [ovv. tabldtlat] katabtabi 'atteruaruat 
Ubbeh endW amali). 
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« Con chi cerca ingannare, inganna a vicenda ma non ingan- 
nare a vicenda lo sciocco (fa a chi inganna di pài); con chi 
corre, non fare a chi corre più, perchè non abbia a cadérti il 
cuore (a restar senza fiato) ». 

In talune cose si deve contendere cogli altri, in altre no. 
In amarico si dice « cadere, sdrucciolare il cuore » quanda 
per la troppa fatica o il correre si resta senza fiato : p. es. di 
un bue tutto affannato per il troppo lavoro, si direbbe Afl* ' 
(D6i#h& gli è sdrucciolato il cuore. *flAT non è sostan- 
tivo col significato di preminenza ecc., ma aggettivo e signi- 
fica chi cerca ingannare, mariuolo ecc. 'fMlAmAfll è sinonimo 
di +flAAnv 

61. tWlAT * hì&Xg: i tìM ■ MWOÉ (kabttt attew- 
wadàg kalièb h à attewwQgàfl). 

« Non fare amicizia con chi cerca ingannare, non fere af- 
fari insieme col ladro ». 

62. hh£ « A°A» * IpOh * hoflAÀO»* (kak u fu lolié gietàu 
kuàbdllalaa). 

« Il padrone fugge da un servo cattivo » . 

Al padrone non. par vero liberarsi da un cattivo servo. 

63. ìì^% * %f ■ fìVi* i (ovv. rt«Wi o *ti?* £ ) 0^ 

(katftddàgz gietà sawwàrra [o sagdàdda o tasagadag] b h otd). 

a Meglio che un signore liberatore, difende un luogo na- 
scosto, inaccessibile » . 

Un signore valoroso che combatte per il suo popolo è gua- 
rentigia grande, ma più grande guarentigia è un luogo inac- 
cessibile al nemico. +A«?££ significa esser nascosto, inacces- 
sibile: ha anche senso riflessivo nascondersi; come p. es. fanno 
le donne in oriente, .quando sopravviene alcuna visita. 

64. h*^** ■ (kafUfm fztu). 

« Meglio il buon viso che il 4 fitfit ' » . 

È meglio ricevere buon viso, buona accoglienza, che non 
buoni cibi. Il fUfìt è una delle più ghiotte vivande della cu- 
cina abissina. In una casseruola si mette alquanto della salsa 
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detta JC'À'V (non J£"A) che è composta di cipolle o agli ab- 
brustoliti e pestati insieme con sale e pepe ; essa si conserva 
per lungo tempo, e a renderla più saporita si aggiungono anche 
delle spezie come garofani ecc. Messa questa salsa nella cas- 
seruola si aggiunge acqua, un po' di burro e carne tagliata in 
minuti pezzi, e anche abbrustolita se non sia molto tenera; 
e dopo aver fatto ben cuocere tutto, si porta sulla tavola da 
mangiare la casseruola. Allora Y asallafi rompe dal pane o 
stiacciata di ciascun commensale un pezzo, e posti questi pezzi 
di pane in un recipiente, vi versa sopra quel misto di salsa, 
brodo e carne, attingendolo con un èilfa o piccolo romaiuolo e 
dopo aver bene mescolato, dà a ciascuno il pezzo di pane pieno 
della detta salsa di brodo e carne ; spesso vi aggiunge anche del 
latte quagliato. Questo che fa Yasàllafi si dice iA'&A'* 



tilb (was bilùn ewàsàllahu, nafàs batvàtmad eisàllahu). 

« Quando mi contano cose menzognere, ne conto anch' io, 
affermando che prendo al laccio il vento ». 

A chi viene a contarci cose false e incredibili, bisogna ri- 
spondere contandogliene di ancor più incredibili e meravigliose; 

66. tDXfcV'ì * (Mah : ^ s hptlrtiah (wadàgehen ba- 
sau fit attassàtau). 

« Non accusare il tuo amico in presenza della gente, di- 
cendone tutte le sue colpe *. 

h^i n ì assàta significa 1) aiutare a stendere il grano ecc. 
perchè si dissecchi; 2) accusare alcuno in presenza di altri 
dicendone (quasi stendendone, sciorinandone) tutte le colpe. 

67. 0>T i fl/H'PT ■ Kj£ i ^ft^TT (wàt bitàfet t$ ya- 
srndteQ. 

« Se la cucina è buona, fa leccar le dita » . 

0°flim significa anche leccarsi le dita piene di salsa ecc. 



68. H"? i *n^*Cjf i h"!*!* ■ VA^f (zammà belare^ 
ammàà tehonallaè). 
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* La meretrice quando invecchia diviene mezzana » . 

H"? è più proprio della lingua letteraria in luogo di h 

69. JBlTVA i ^ft/t-^ i >Tf i m<w>£-l>- ■ flJ&lTJA^ i A 

^Hr ■ (ihonal masselóU guài tamddhu baihónHlen 

fatiéè saddddhu). 

a Sembrandomi possibile, ho aggiogato anche il bufalo, non 
riuscendomi, scioltolo dal giogo, l'ho rimandato via » . 

Si deve sperimentare ogni cosa che si dubiti possa essere 
utile, salvo a lasciarla se lo sperimento non la dimostri tale. 

70. fVf i f»? i hèi? i rt.*Hh : Ti W ^Aya 

k h amdar). 

« La carne di asino, quando si dice di porla sul letto cade 
in terra ». 

La carne di asino non si mangia (cf. n. 34) ed è inutile; 
se pure si ponga sul sofà o sul tavolo, va a finire in terra. 
Così uno sciocco, se si faccia stare più in alto che non meriti, 
cade necessariamente in basso. Cf. Praetorius Tigri fla 
Sprichw. Z. d. D. M. G. XXXIX, 323, n. 24. Ti, scritto anche 
U, in è prefisso correttamente usato, come vedesi anche da 
questo proverbio. 

71. f^TK i >84- ■ i JP*i4- (jahate dafa sadequn 
yaddaffa) 

* Il peccato non espiato del peccatore rovina il giusto * 
(cf. n. 85). 

72. PVP** "fi "7*7 A» > hf>CV*V ' n?Mt * TiVJP i 
hf>9°$*\ì (yammim u ot semagHié airgamah, yammi alf zenam 
aimtàh). 

« Non ti maledica il vecchio morente,, e non ti batta la 
pioggia passeggera » . 

Guardati dalla maledizione del vecchio morente, perchè, lui 
morto, è irrevocabile, e ti peserà sempre sul capo ; ed evita, 
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rifugiandoti al coperto, una pioggia passeggera;, chè sarebbe 
sciocchezza non aspettare il breve tempo che essa dura. 

73. f °%Oì^ ■ h*"? i i fl^-Ml* * fcj&rt"? (yam- 
mitafa katama, nagarzt bimdtubai aissama). 

« Una città che perisce, se in essa si suona il tamburo, 
non lo sente » . 

È inutile parlare quando non si porge ascolto, JfcJ&A*? 
per Jfcj&A'W. Cf. n. 3. 

74. f 4-A4>? i MIA « fl/WWO- * MlA (yarasuan abbasa 
baliélau abb e sa). 

« Accusando essa falsamente altrui del proprio peccato ! » . 

Il proverbio (come spesso i proverbi arabi) è al feminino. 
hflA, significa anche ungere, imbrattare di qualche cosa grassa, 
strofinandola addosso; p. es. ^ » Wlrtfl^ (ow. hflrtfl'» 
lo ha imbrattato di fango', e per metafora accusar falsa- 
mente. 

75. f&tf i Ajf ■ fcTfl* i f A.A? * Ajf i 0* • W s A 
jf s *D*S4! (yàrraft Ug atbaqì, yasiesafta 11$ sàqì yabaya 
llg wadaql). 

« Il figlio di chi per mestiere lega fortemente il carico 
delle bestie da soma è robusto, il figlio del lascivo è dedito 
al riso, il figlio di chi non istà dritto, cade facilmente » . 

Di hà*% quegli che lega fortemente il carico delle bestie 
da soma non è in uso il verbo: per Mjf cf. il n. 43. 

76. ?£lì(l(D* s +A«A (yardkkabau qalil). 

« Quel che uno trova, possiede, sempre sembra poco ». 

Per la cupidigia che non ne fa mai star contenti, quello 
che si possiede o guadagna, quantunque sia molto, sembra es- 
ser poca cosa, dtìfì nella prima forma, col senso di trovare 
non si usa in amarico se non in questo proverbio. 

77. ytirtTaht : ^ft^at-* * ttm-^V * ìrj*m¥ (ya- 

rdggazaé e un t&stauq batutwa tettattaq). 
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« Essa dà a conoscere quel che ha concepito (la sua gravi- 



Le donne gravide usano cingersi fin sul petto, sotto le 
ascelle, per nascondere il loro stato, ma con ciò stesso fanno 
intendere di esser gravide. Il proverbio si dice di chi indiret- 
tamente dà a conoscere una cosa, che vorrebbe nascosta. 

78. ?C?]£ - fcV^jf (yargàg aanaguà§). 

« Di colui che fa il pianto per un morto, facilmente .c'è 
chi piange in compagnia » . 

Si ripete questo proverbio per chi sjL unisce ad altri, senza 
essere di loro compagnia. h£l& è il muoversi e battere le mani 
cantando, come si fa nel solenne pianto per un morto. JtV 
7»£ significa 1) esser compagno ad alcuno e si usa nomina- 
tamente in questo proverbio; 2) mandar fuori il gregge a 
pascolare. 

79. f A,* s hH+ir 1 •' f fl*A- ■ ■ ^trt (yasiét 
abbietahon yabaqeló màfiin tehón). 

« Una padrona di donna (una donna che spadroneggi) è 
(farebbe) cauzione anche per un mulo ». 

La donna non ha punto facoltà di far cauzioni, malleverie 
e cose simili; ma se è (ale che la voglia far da padrona, fa- 
rebbe cauzione anche per cose di prezzo, come p. es. sarebbe 
un mulo. Si ripete questo proverbio quando alcuno faccia al- 
cuna cosa non secondo la regola, e contro quello che gli è le- 
cito fare. htt>*U o tifo-f- non è solamente vocativo, e può dirsi 
p. es. hCth « ytt»^ ' hlh» « •" ìOh egli è servo del si- 
gnor tale. L'hfl»+lK> o hf\»i*tì 90 i era una specie di grande 
intendente o azaz, ma ironicamente si dice ftfl»+lP*} a chi 
si arroghi una padronanza che non gli spetta, intendendo h 
fl»# s IPV è divenuto un signore! Così a un servo che vuol 
farla da padrone si dice f ' ftfl»+!f a par. « un padrone 
di servo » . GÌ' idiotismi « un padrone di servo, una padrona 
di donna » assomigliano al nostro uso di dire p. es. * una scel- 
lerata di donna, un birbante di uomo » ecc. ^IP*} è per ^If 



danza) ; si cinge alle mammelle » . 



VA^f; cf. n. 14. 



Giornale della Società Asiatica Italiana. — V. 
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80. tftah : 9 * £tf°AA posati ywtó /a- 
gtnd imds e l). 

« La ferita dell'uomo sembra esser quella di un tronco 
d'albero! ». 

Così suol rispondere un ferito, o un malato cui si cerchi di 
consolare, dicendogli che la ferita o la malattia è cosa da poco ; 
quasi dicesse : chi non lo prova, immagina che l'uomo che ha 
una ferita sia insensibile, come un tronco di legno nel quale 
si faccia un taglio. J&^°ftA per J&tf°ftAA, cf. n. 14. 

81. rfiMi i >Sfl i ii<*>lMììy ■ i #<i i A*WM 

(yàskokó dabbà lamasbakyà, qdóin quar { é lamaragragyà). 

« Una pelle di marmotta per mentire, una fina toga per 
insuperbire, per pavoneggiarsi come un grande signore » . 

Il monaco ipocrita e finto ha due abiti; l'uno di rozza e 
povera pelle col quale inganna altrui, l'altro fino e prezioso 
col quale si pavoneggia. 

82. i rt.m£ (o tvn£) f <dA4-4- ■ 

(yatanagarut sztafà (o kztafà) yawalladtit itfà). 

« Perendo ciò che avete detto, perisca quello che avete 
generato » . 

Cioè : mancando voi di parola, possano morire i vostri figli. 
Il h si usa talvolta (non però nello Scioa) coli* imperf. nel 
senso di mentre (cf. n. 48 per l'uso di -fl col perf.). 

83. i s f ITrù^ù i T-Aflìh (yataragàè 
wàtat yanguaraguàri gtilbat). 

« Il latte che si munge da una vacca che tira calci, è 
come la forza che fa, V opera che presta, uno che mormora » . 

L'una e l'altro ci rendono servigio, ma non siam loro grati, 
perchè lo fanno contro voglia e di mal animo, 'tà^lm ha due 
significati: 1) tirarsi calci l'uno coli' altro \ 2) tirar calci ed 
è sinonimo del semplice lD+ìh è la forma più comune, 

ed è forma corretta; m-f^ è in uso nello Scioa. 
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84. f HIT * 9° ■ -AH* ■ hTifAT ì * ■ A A* i -fltf- » 

>IO* (yawàt qemdm b e zu endahona y a orli siltuà b e zu nau). 

« Come sono numerose le spezie, e condimenti, che si usano 
nella cucina, così sono diversi i sensi e i modi che occorrono 
nella legge Mosaica {Pentateuco) ». 

85. ffrT : -PìhP * s «fc<0«;f« (ya# motuà yar 
dimmat éauta). 

« Quello che è morte per il topo è un giuoco per il gatto » . 
Cf. Praetorius Tignila- Sprichw. Z. d.D. M. G. XXXIX, 
322. 

86. tM9° ' tlCA-PA? ' M£ ^tówi <te/fc, Ar*- 
.stosen addàffa). 

a 11 debito (il castigo dovuto al peccato) di Adamo, ha 
prostrato (ha fatto morire) Cristo ». Cf. n. 71. 

87. ei^OH-} » A-fl ■ e^M * <l>-tf • 40° i (o <P<5>5) ù& 

(yagietàun Uh yatàza usà lam [o feridà~] sittàrrad wonz 
iwórd [o sadaqà siwórd wonz iwórd~]). 

« Il cane .che ha conquistato il cuore del suo padrone, men- 
tre si uccide la giovenca, va al fiume » (ovv. « mentre scende 
è pronta la tavola, va al fiume »). 

Il cane prediletto del padrone non si affretta a leccare il 
sangue della giovenca, sicuro che il padrone lo serberà per lui ; 
ovv. mentre è pronta la tavola, va al fiume, sicuro che il pa- 
drone gli serberà tutto il cibo. Cf. Praetorius, Tigrifta- 
Sprichw. Z d. D. M. G. XXXIX, p. 322. 

88. : JtJB,X£-$ i hfrpm* ■ fl,+ * ìlChWì ■ 
ffiblTrty (ifddeq ai§ddeq aitlàwaq, biéta krestiyàn yaàànq). 

« Non si conosce se il tale sia uom pio o non sia uom 
pio ; rende angusta la chiesa » . 

Nella chiesa vanno anche persone che non hanno l'inten- 
zione di pregare e di assistere agli uffici divini e così occu- 
pano un posto che sarebbe meglio occupato dalle persone pie, 
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perciò costrette talvolta a restar di fuori. Jf^Tr^ per 
T^A; cf. n. 14. 

89. t&tfr a»s £m i n vi i tncTiio- f ntf"fi 

"1<D- s (ovv. ttltfah) hTr*i?>fi°fì (yafzt waddfhen bamén 
qabbdrhau baiai yammimatau [ovv. yahualaflàu] endaysas). 

« Il primo amico con che lo hai seppellito ? — colla mus- 
solina, affinchè chi vien dopo non fugga » . 

Ho avuto cura di seppellire onoratamente il primo amico, 
perchè gli altri amici, vedendo come mi son condotto verso 
lui, non fuggan via e mi abbandonino. Chi vuol procacciarsi 
e mantenere i nuovi amici, deve onorare gli antichi. 

90. hlLìh dM * ' ^aop (dorónna. 
siét kabiét ulà zenam temmattà). 

« La gallina e la donna quantunque stando &7 giorno 
in casa, sono anch'esse colte dalla pioggia » . 

Ad evitare le disgrazie spesso sono inutili le precauzioni. 

91. f^C • ^M- 0°p£Jf VI s HaKirf- (dorò ètra mattar 
ratjàuà awattàè). 

« La gallina ruspando zampa, cava fuori rf^Wa terra 
tfov* é?ra nascosto e perduto il coltello che serve ad ucciderla » . 

Sovente noi medesimi siamo cagione del nostro danno. 
da h£& - questa forma (ma — ya) è ritenuta dai dotti 
abissini per un aggettivo, ed infatti come tale si usa e si 
deriva dalla maggior parte delle radici verbali, sebbene non 
di rado sia usato quale sostantivo. 

92. KCfl ECfllO- 1 ¥>p$6i (garba garbdu ittrfdl). 

« Non si vede altro che il dorso ». 

Questa locuzion proverbiale si ripete quando una cosa si ri- 
conosce a mala pena e per incerti indizii, come a mala pena 
si riconosce una persona, della quale si veda il dorso e non la 
faccia. La ripetizione J?Cfl s £Cfl<D- serve a dar forza e signi- 
ficare : non altro che il dorso ; come si dice p. es. hfìC * h"l 

s hfliV* non vedo altro che il suo piede. 
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93. j£ -fl s A.a» s ìù\$ ' f>art to^ kahya it- 



« Per colpire la iena, si mettono al riparo dietro l'asino ». 

Chi vuol colpire la iena si mette dietro l'asino per non 
esser veduto, e con tale astuzia uccidere più sicuramènte la 
belva quando viene contro l'asino. 11 proverbio si dice di chi 
cerchi nascostamente recar danno al suo nemico, appoggiandosi 
ad altri. 

94. 79°£-A : tiChtìll ■ éLtt ■ AAiH-flh (gdmdel lare- 
seka fdtlet lahézbeka). 

- Fa grandi porzioni per te, e piccole per la tua gente » . 

Il proverbio è ripetuto dagli scolari contro i maestri, che 
essi accusano di pensar prima di tutto a se medesimi e al 
proprio vantaggio; il proverbio è letterario e non volgare, e 
la lingua è una specie di lesàna tank, essendo ?tf°£A non 
proprio del geez ma dell'amarico, col significato di fare grandi 
porzioni di pane ecc. 

95. YiRC > anffì ' 9°Tff:C hooaf^ (góndar wattas 
mindlr amattàs). 

« Sei ita a Gondar, che hai riportato ? » . 

4 Sei ito a Gondar ' è come dire : hai veduto le più grandi 
meraviglie, quali il Gimb, il Quosquàm ecc. Il proverbio si 
dice di chi torni da un viaggio senza aver concluso nulla ; per 
il verbo al feminino cf. n. 74. 

96. mA i fl/*>4 s fili* tlC • foli- A <n>£<n>Cf « h 
9 s ^nn^A ibti-tq hCfh ' ££4A * ■ A-fl 
A ' ^flA7fA (tallà bimalà s tl ost nagar y oda fai; magfìamaryà 
af yàmotammutal hulataflà ersti if assai $ u ostanà Itbs y %ba- 



« Quando la birra è piena {trabocca dal bicchiere) fa tre 
danni: 1° per poterla bere fa allungare la bocca sformando 
il viso; 2° essa stessa si versa; 3° rovina gli abiti riversan- 
dosi addosso ad essi » . 



tagguj. 



lasàl). 
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Nel versare la birra, il teg o altra bevanda è buona creanza 
non empire il bicchiere, e lasciare un dito circa di distanza 
dall'orlo, hi**} s h'Pm'Pai allungare le labbra, la bocca, 
per bere, come fa il cavallo ecc. 

97. T<S> Orti f^C « *C*-fl (triè tab dorò qarqdb). 

« Il grano cade a chicco a chicco, e la gallina subito lo 
prende » . , \ 

. Il proverbio si dice dell'impadronirsi d'alcuna cosa, appena 
si presenti l'occasione, e specialmente in proposito della donna 
cattiva, che rimandata dal marito per la sua mala condotta, 
si sposa subito a qualunque uomo le si faccia innanzi. 
+fl e s Kf+l/l sono sinonimi di ^ffh^ 0 , e signifi- 

cano alzar su, prendere una cosa. Con nvfl e +C4W1 si sot- 
tintende rispettivamente £4A e J?&CP&- 

98. X*h£ i 4A £C?Ol.A i (ovv. <-T) ' 4A-' ?% 
rp«A (ovv. hXV) ($ahài sàlla irotuàl [ovv. rut] abbat sàlla 
yagiètuùl [ovv. agii]). 

« Finché c'è il sole si corra (ovv. corri!), finché c'è il pa- 
dre vivo si vada adorni (ovv. adornati!) con belle vesti ecc. ». 
Per le forme £Crp.A e ^lrp.A cf. n. 40. 



99. ^A fl^-flC MM s ^ftC *i*tó^r anbasà 



« Il filo, se sia unito insieme con altri fili, lega anche 
un leone ». 

L'unione rende forti i deboli. $hC per jPft^-A cf. n. 14. 

100. <Pf A -■ liflBJMA? *mA * tf*>flniA € P (fèdi kama- 
drasuà qetal mabattasuà). 

« Dove arriva la capra, taglia le foglie ». 

La capra non appena vede una foglia cui possa arrivare, 
subito la taglia coi denti e la mangia. Il proverbio si dice di 
persone che parlano o fanno qualcosa senza ponderare, e non 
appena ne hanno occasione. 
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101. fclK} i (Daft ' X*°flC » (ow. fc" s 0>" : G&ùP) 

+ffff? • e >nc « (ow. +ffff? « rwi*:* ■ 

ftfA^ft w attàó zdmbar [o èaraqa] — tasassaga yandbbar 

[ovv. t baberàt sànqa]). 

« Ora è uscito il Sole (ovv. la Luna) • che stava nascosto 
(ovv. essa era nascosta con porta di ferro) ». 

Ritornello che cantano le donne nelle feste del Natale e 
dell'Epifania. In Abissinia, come fin da antico in oriente, l'Epi- 
fania è nominatamente la festa della manifestazione del Sal- 
vatore quale Messia e Dio, nel battesimo al Giordano, e si ce- 
lebra ni di Ter, dodici giorni dopo il Natale, che cade al 
29 di Tahsàs. La festa dei Magi si celebra il giorno stesso 
di Natale, per la credenza che giungessero a Gerusalemme in 
quel giorno. Nel giorno di Natale si celebrano tre feste : 1) lidat 
o natale; 2) il parto della Vergine, e 3) sab'a sa gal, o 
festa dei Magi. Il parto della Vergine che nel giorno di Na- 
tale si celebra insieme colle altre due feste, si celebra anche 
separatamente nella vigilia di Natale ; è festa grande, che ha 
nome IV 1 ma tuttavia si osserva digiuno in quel giorno, 
(l 1 ? non significa Y Avvento, che dicesi /Hlh^). Volgarmente 
la prima festa, quella che ha luogo la vigilia di Natale, si 
chiama tf : l«7 giénnà degli uomini , e la seconda 

Prt»-fr « IV gienna della donna. In luogo di Tf 9°flC si 
scrive anche JWflC, perchè generalmente tutte le parole che 
si scrivevano con Tf , ora, specie fuori del Goggiam, si scri- 
vono con senonchè i dotti abissini amano conservare il Tf ? 
soprattutto in quelle parole le cui corrispondenti geez hanno 
un ti come p es. jpfl per j£ *fl = liMi iena. 



102. 



hataft Yilf: MIQ i 

n Jtflfl i hlìtOh : 



yévva, Xgiarov yèvvct; cf. il Ducange. 
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(déngel alqesà — awattàé and ab h ab h à — yan ab h ab h d as- 
rau — garrafut enda lieb h à). 

« La Vergine, mentre prima stavasi triste, produsse (fece 
germinare) un fiore, ma gli Ebrei quel fiore legando, lo fla- 
gellarono come un ladrone ». 

Strofetta cantata da alcune donne di Gondar. Secondo la 
credenza degli Abissini, il primo dolore o -flfc£ sofferto dalla 
Vergine, fu di rimaner orfana e sola nel tempio fin da bambina. 

103. ti* -• f >n<: yjw+ 

ha* m£-c « 

(tent yandbbara haimanót — tawahedó ndbbar qeb h àt — 
kàrra yammzlu haimanót taóamró — segà dllaqa zanderó). 

« La fede che ergivi dapprima era, avea nome, tawahedó 
{unione) e q e b a t {unzione) ; coli' aggiunta della credenza 
detta kàrrà {il coltello), quest'anno non c'è più la carne ». 

Si scherza in questa strofa sul nome volgare di coltello, 
che è dato alla credenza nell'unica natura in G. Cristo, perchè 
come nel coltello è un solo taglio (mentre la spada no ha due, 
Apocal. I, 3 6) così secondo i 4 Karroé ' è in Gesù Cristo la 
sola divinità 

104. fi ' ' MiOh : fl<P*i>4 « 

(yan an/cassà balau bawàmassà). 

« Quel zoppo, percuotilo con la grande lancia! ». 



1 Cf. il mio articolo La chiesa abissina e la chiesa russa nella 
Nuova Antologia del 16 aprile 1890. 
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(Mikail atteqdyaman — maè e un seqqdbbal — hayyàgun 
sesan). 

« Michele ! non voler vendicarti su me, mentre accolgo chi 
viene, e mando via chi se ne va » . 

Versetti cantati da una qlrié 1 per Ras Mìkà'il, il signore 
del Tigre; il primo versetto allorché il Ràs fuggiva, e gli al- 
tri allorché riavutosi dalla sconfitta, tornava vittorioso. Non so 
precisamente a qual vicenda si alluda della vita di Ras Mì- 
kà'il; forse agli avvenimenti dell'anno 1770, quando per tra- 
dimento di Ràs Gosu e di Wànd Bawasan 2 , Ras Mìkà'il dove 
ritirarsi nel Tigre col re Takla Hàimànót II, mentre a Gon- 
dar si proclamava un anti-re ; senonchè coll'aiuto di Ràs Pàsìl, 
tornò Ràs Mìkà'il sulla fine dell'anno, col re Takla Hàimànót, 
a Gondar, prendendo vendetta dei ribelli. flAlP* (imper. di 
JtA dire) viene a significare dalli, dalli! 'percuotilo!. <9ooi\ 
significa lancia grande e lunga; figuratamente si dice anche 
di una persona altissima di statura: la parola è ora antiquata 
e non intesa generalmente. 

105. MS.* • +A*A ■ h^Thfcéi ■ W s 

(endiét tasdqqala Amanuél Gosu — hawaryàt gallóé tetani 
bisahu). 

« Come è stato crocefisso Emularmele Gosu, quando gli apo- 
stoli Galla, abbandonandolo, fuggirono via! ». 

Lamento in morte di Emmanuele Gosu, che si sarebbe ri- 
bellato, fidando sulle sue truppe Galla; le quali tuttavia l'ab- 
bandonarono e fuggirono, ond'egli fu preso e confitto in croce. 
L'alqas assomiglia l' A m a n u e 1 Gosu all' Immannuel, cioè 



(propr. ostessa, locandiera) è la donna volgare che balla e 
canta come fanno i buffoni, e gli azmarT. 

2 Questo nome, appena riconoscibile nel Powussen di B r u c e e nel 
Pooussen di Combes e Tamisier, = il maschio 

nel confine, cioè : il coraggioso si conosce nel difendere il confine dai nemici. 
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G. Cristo; e come G. Cristo fu crocefisso, così fu crocefisso Gosu, 
e come gli Apostoli, abbandonando G. Cristo (Mt. 26, 56; Mr. 
14,50) fuggirono, così i Galla abbandonarono Gosu e fuggirono. 
Non so se questo Gosu è il noto Ras del Goggiam ucciso da 
Takla Hàimànòt li nell'anno 7267 (1774-1775) o altri; forse 
Yalqas per accrescere le somiglianze (!), lo dice crocifisso invece 
di dirlo semplicemente ucciso. 

106. IDAft, = tlHOh : hlC «• 

hl4*9° - MC ■ "114*9° • "11C K¥>\n « 

(wàldié yagdzzàun àgar — ahya yàddaraébat magar — àga- 
rtim àgar magar um màgar aihón). 

« Il paese soggetto a Woldié è come una parete presso la 
quale ha passato la notte un'asina; il detto paese non è più 
un paese, e la detta parete non è più una parete: Vuno e 
V altra sono distrutti » . 

Woldiè era un governatore nello Scioa, sotto Sàhla Selàsiè 
(1813-1847), Il "11G è una parete formata di pali piantati 
in terra verticalmente, e tenuti saldi dal mazazei; cf. sopra 
n. 11. L'asino, un po' mangiando i vimini che legano il ma- 
zazei ai pali verticali, e un po' tirando calci, distrugge il magar. 

107. AOh : : rt.A£"flU : 

hi i liUKC i 

(sau hullu sisadbeh sfiammali esamàllahu enié sedar ddder 
sékeb enorallahu). 

« Odo che tutti ti ingiuriano e dicono villania ; io me ne sto 
disponendo in ordine una sull'altra e sovrapponendo le pietre » . 

Strofetta cantata da un certo Worqiè, al re di Scioa Sàhla 
Selàsiè. Worqiè era un abile operaio muratore che costruì molti 
edifici e chiese sotto Sàhla Selàsiè, e fra le altre la chiesa di 
s. Michele in Ancober, bruciata nella guerra fra Bazzàbeh ge- 
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nerale del re Teodoro e Sièfu. Worqiè vuol significare che men- 
tre ode altri biasimare Sàhla Selàsiè, egli non fa altro che 
accumulare e sovrapporre lodi: lo loda sempre. 

108. ¥>aD&( ì ah s : ìxlfiah * flo>+ : 

(imallesau èn§ erraftàu bàwwaqa — yammiòilau yallam yas 
lam kazdllaqa). 

« Quella vacca invero dopo che è ita via, non vi è altri 
che possa ricondurla, ma il suo pastore la ricondurrà, a quel 
modo che egli conosce » . 

Strofetta di un amari che deplora il propagarsi dell'isla- 
mismo in Àbissinia, e il potere che acquistavano i musulmani 
sotto signori musulmani o quasi musulmani. Imperocché in 
apparenza non si parla che di una vacca fuggita e del pa- 
store, ma dividendo $ « [JtJ/140 0 invece di ftì 40° , e in- 
terpretando ti A+ nel senso che pure ha, di esser in vista, av- 
vicinarsi, venire, la strofetta prende questo senso: codesti 
musulmani da che sono venuti nel nostro paese, non vi è 
alcuno che possa ricondurli al loro paese; ma il pastore, Id- 
dio, ve li ricondurrà, a quel modo che egli sa, e che noi non 
possiamo conoscere. 

109. eni9°£-C « F-liH*' 

f><H\l A*£ i AOh a 

(yabag i èmder doqiét — k u fu nau biyyà Hrinkat — enàs 
asleman ballanau — ibHàn laqdrrà sau). 

a La farina del Beghemder è cattiva, in verità, non è ma- 
cinata finamente; ma noi facendola macinare finamente, Tab- 
biam mangiata. Compianto ai morti! » 

Strofetta di un alqas in occasione di stragi avvenute nel 
Beghemder, per opera specialmente di musulmani, dei quali 
egli lamenta il diffondersi e la potenza. La strofa sembra dire 
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semplicemente che la farina del Beghemder non è ben maci- 
nata; ma /t/lA** 0 *} può esser gerundio tanto di Jt/IA^ 0 far 
macinare finamente, quanto di JtAA* 10 farsi musulmano : 
onde ne nasce questo senso : « La farina del Beghemder si è 
fatta dura a mangiare, e noi, divenuti ormai musul- 
mani, siamo costretti a -mangiarla »; cioè siamo costretti a 
soffrire la dura signoria dei musulmani. \a° significa esser ma- 
cinato finamente una seconda volta, come si fa del grano, del 
sorgo (ma non del 4 tief ') ecc. per i quali la prima macinatura 
non è sufficiente : h (in luogo del quale nello Scioa si usa 
AA+) macinare finamente ; /tftA^° (nello Scioa Jt AA+) far 
macinare finamente da altri ; TlOh^ (nello Scioa "fichi") è 
la farina non ben macinata; hiili** 0 asallama 1 come A A 
0° significa farsi musulmano (<J^0 ; £*fl Al sta per s 
J&'flAI la morte ci mangi! Nel fare una visita di condoglianza 
si suol dire * Ji-flA'} « 1°^ « £<D-A£1 che la morte ci 
mangi! che la morte ci porti via! cioè « potessimo noi esser 
morti. in luogo della persona di cui si piange la perdita! ». 
Del pari una madre che sgridi un figliuolo impertinente, gli dice : 
Jt-flA^AU « AtD*9° > t&XFTr 1 poveretta me per tua cagione! 
non diverrai mai un uomo dabbene! Quindi J&-flA1 vien 
presso a poco a significare « ahimè ! poveri noi ! compianto ! » . 



(ras méker yabzu — sdmad wadag igzu — efìlg azmanu ras 
rasuón — a i àdenem e nna sau yagdzza nafsun). 

« Che il ras prenda assai consiglio, e si procacci parenti 
e amici con donativi e largizioni, nè sia troppo sicuro di sè 
medesimo, perchè di per sè stesso l'uomo non si salva » . 

(non assaliamo, è invece dare a baciare la mano, 

la croce ecc. come fanno i preti ; diede a baciar la mano. 



110. 



à*h i 9°ììc i f-nìt ■ 

JW»fT « Afl>* • tflH * Wlt-t « 



2 Per Afl>* > M-IJ"}* 0 . 
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Strofetta che dicesi cantata da un ammana Kas Guksà 
il noto principe dei Galla Egli, avo di Kàs 4 Ali, morto nel 
maggio del 1825. PlH per un idiotismo, viene a significare 
medesimo, stesso: p. es. hCfì* s tlH * 6*tbt s h^°Alì egli 
stesso ha lodato sè medesimo, come dicesi : hCtfr ' 4* A* s &* 
tfrt * h0°iilì *. Onde Xazmari pai* che dica semplicemente 
che la persona stessa non può salvarsi di per se ; ma traducendo 
tiOh : flH non secondo quest' idiotismo, ma a parola, si ha 
il significato di « quegli che domina gli uomini, il sovrano » ; 
onde Xazmarì dice al Ras che i sovrani e i principi difficil- 
mente restano incolumi, se non si procacciano amici. 

ni. Kt& .r"} !^A' 

llUf ■ htìtìttj) i ££tì « 

inorai — gogamié sa l àrs — barié salai mot- 
tàhu — kazià eskaszh dras). 

« Come starà il Goggiamese, senza arare i campi? sono 
venuto di colà fin qui, senza vedere buoi » . 



che non significa pas mème, è composto da *A e dal suff. -ti: 
e così dicesi hi ' 4»A» io stesso, hTrt* tu stesso ecc. Questo 

*A è lo stesso *A che significa cucuzza, guscio di cucuzza, usato in 
questo caso nel senso, ch'esso pur ha, di testa à*h ; p. es. 4» A* « i'ù'lìC 
*A si è rotta la sua testa. All'istesso modo in italiano, nel linguaggio 
familiare, si usa cucuzza per testa, come nell'arabo volgare (nel dia- 
letto neo-aram. di Tur 'Abdìn qar'ó) ecc.; ed è noto che per un analogo pro- 
cesso d'idee, il latino testa ha dato testa, téte, come cupa, cuppa ha dato 
Kopf, coppa ecc. (Il *A propr. è una cucuzza non buona a mangiare, ma del 
cui guscio si fanno bottiglie, tazze ecc.; la cucuzza buona a mangiare è im- 
portata, e perciò chiamasi en/hc * 4»a o cucuzza venuta dalla parte 
di mare, come chiamasi, per la stessa ragione, f flAC * Mtl-à, il 
nostro fagiuolo (phaseolus vulgaris), il granturco). 
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Strofetta cantata, dicesi, in occasione di una strage fatta da 
Eàs 'Ali nel Goggiam : Xazmarì sembra dir solo che nel Goggiam 
non si può arare per mancanza di buoi; ma dividendo, non fl<S» s 
il\¥*, ma fl<£»4 ' si viene a dire « sono venuto di colà 
camminando sui cadaveri» per causa cioè della strage 
fatta da Eàs 'Ali. 

112. kpAOh : ' 

hiìLC*; i ha. « 

(sióéalau mari — egzièr e nnà ali). 

« Misericordioso, mentre può punire, è, sono solamente, Id- 
dio e 4 Ali » . 

Nel 1842, Ubiè, che avendo da poco vinto Kàsà, il figlio 
di Sabàgàdis, era divenuto signore di tutto il Tigre, attaccò 
Eàs 'Ali sotto Debra Tabor. Sebbene la vittoria fosse rimasta 
a Ubiè, che era entrato nell'accampamento di Eàs 4 Alì, non- 
pertanto circondato tìitto a un tratto dai Galla, Ubié fu fatto 
prigioniero e consegnato a Eàs 'Ali; il quale tuttavia lo ri- 
mandò libero, senza fargli alcun male. Alla clemenza di que- 
st'atto si allude con questa strofetta. 

113. hC& i (Mito* ■ 

a+?Y>a&i 
miftcì ■ km « 

(ar*sé bab h allàhu — baqangà bariè — yazanderón alin — 
akremót gietffé). 

« Mangerei contento,, benché arando il terreno con un bue 
spaiato, il mio Signore Iddio facendo passar l'inverno {purché 
Iddio facesse vivere lungamente) l'odierno Ali » . 

Sotto Eàs 'Ali un tale avea sofferto delle ruberie dai sol- 
dati di lui, ed era rimasto con un solo bue, per modo che vo- 
lendo arare il terreno, dovea chiederne un altro in prestito al 
vicino: onde egli un giorno cantò a Eàs 'Ali questa strofa. 
Apparentemente il cantore sembra dire che, purché Iddio con- 
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ceda lunga vita a Kàs 'Ali, egli è contento di aver un sol 
bue; ma dividendo MìCV^ in MìC » V* (=MìCC) si 
.viene a dire: « fa morire o morte! l'odierno 'Ali, mio signore ». 
Si dice che Kàs 'Ali, non intendendo dapprima il doppio senso, 
regalasse il cantore; poi gli fu fatta notare la satira, ma di 
indole dolce com'era, non lo punì altrimenti. +13? si dice del 
bove e significa spaiato, scoppiato e si usa come aggettivo e 
come sostantivo ; p. es. +13? * fl& ovv. +*}3f s hhfi ho un 
bue spaiato. Mld£ ritorcere un filo; metafor. uccidere. 



(Ilmanànna Diensà — qumó immuàggatàl — ih e n Ba- 
ghiémderen — man dmà adergotàl). 

« Umana e Densa litigano stando innanzi al giudice : chi 
ha fatto giudice codesto Beghemder? » 

Umana e Densa sono due regioni del Meccia, che nella 
storia di Abissinia figurano specialmente sotto il regno di 
Iyàsù II (1730-1755) quando Tense'a MàmmO 1 si ribellò e 
fu poi vinto da Warènà; esse soffrirono devastazione sotto 
Teodoro, molti dei soldati del quale erano del Beghemder. Scri- 
vendo V% * JfcJtC'W'A, la pronuncia resta la stessa, ma il 
senso diviene «chi ha fatto salvo, ha risparmiato il 
Beghemder^ mentre il Meccia è vittima di devastazioni » 2 . 



1 ^fl 0 al fem. a l a 1^ t parole del linguaggio familiare, significano 
ragazzetto, ragazzetti 

flf, 0 } : è la pupilla dell'occhio = 

*f* s 'ìfM 0 } CX-o (ci.pupula, pupilla, xógt], nel copi A.2\2SOY); 

notevole è l'espressione usata nello Scioa per significare eco, cioè Pl£ 
a par. la ragazzetto, della rupe, la fanciulla che si crede 
rispondere dalla rupe. 

2 Aggiungerò qui dal libro del Sapeto, Viaggio e missione catto- 
lica fra i Mensa ecc. p. 101, una strofetta cantata in Adua, quando Ubié 



114. 
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115. frtmU'V " « 
Ai » » flirti » 

* ftp axcrt^ « 

(yasattahen mariét — lanié maò bànnasaU — asòagg avari 
e agi — maó e^warr asari). 

a II terreno che mi hai dato non sarebbe punto troppo pic- 
colo per me, ma piuttosto mi ha afflitto il 4 maé ' togliendo- 
melo (impossessandosene a mio danno) ». 

Strofetta che un azmàrì recitò mettendola in bocca a un 
piccolo governatore, il quale rivolto al Re, gli dice che sarebbe 
contento della terra da lui ricevuta, ma che la mala erba, cioè, 
i Ràs, i Degiasmac ecc. gliene tolgono continuamente, impos- 
sessandosene, ovtfr equivale a punto, affatto ; oo^q» è nome 
di un'erba somigliantissima al nug; essa è amara e non si 
mangia nè dagli uomini, nè dalle bestie, e reca molto danno 
al grano : tuttavia se ne trae un olio che si mette negli orec- 
chi, quando vi entri qualche insetto, come p. es. quello chia- 
mato *71£ s ^feC^feC (buca-tronchi). Quanto al fl col perfetto 
cf. il n. 113; si usa anche con senso ottativo; p. es. 9°ì0h s 
flH0°y- : fliflCO- Dio volesse che fossi vissuto al suo tempo/ 



con marce forzate venne dal Simien, per combattere Kàsài, il figlio di 
Sabàgàdis. 

« Il tamburo ha suonato (pr. ' ha ruttato ') Ubiè ha fatto una rapida 
corsa di guerra, dovè entrerai a nasconderti, o Kàsà figlio di Sabà- 
gàdis ». 

(Kàsà propr. ammenda, risarcimento, e con forma tigrina kàsài, è 
nome che le madri pongono a un figlio, che nasce loro dopo che ne abbiano 
perduto un altro: come nello stesso caso si mette il nome di Mersà 
a par. 1 che serve per far dimenticare ' cioè per far dimenticare il figlio 
perduto.) 
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116. h">3f 9°<T : h i 

"IWOh * £A^A * HA** i 

(kagogdm e nna kadamót — mannaèau ileqàl base fai — tàwau 
dyyanau layyanau — tàllaqti damot nau). 

« Del Goggiam e del Damot, quale dei due è maggiore 
in vastità? lascia andare! l'abbiam visto e l'abbiam ben 
distinto ; il più grande è il Damot » . 

Il Ml 0 ^ se si divide M » fl°ìh (collo stato costrutto 
per f fl°ìh * Ji*!) è il debito della morte j ciò che è dovuto 
alla morte ; e il cailtore vuol dire che il dominio della morte 
è il più vasto d'ogni altro, poiché tutti sono a lei soggetti. 

117. 

tf»-nA*f X 8 JW * ""MIA* * ìl$a»KY* * J4-A I 
<DA-nftf * Ììoo » ^cif ■ Jtf°4*A i MlMlf i JiA-nft « 

« Il mio cibo è solamente l'odore dei cibi che apporta il 
vento, e il mio vestimento, come la gallina, lo rivesto sola- 
mente al disopra delle ginocchia » 

Detto di Kefla Johannes, grande dabtara fiorito, credesi, 
verso il principio del secolo passato, e tutto dato all'umiltà e 
alla penitenza e al viver romito ; dal ginocchio in giù andava 
sempre ignudo, assomigliando alla gallina, che ha la zampa 
tutta nuda e priva di piume. 

118. (D\\ao s • KJChfi 8 * ■ 

*W 8 hAM 8 Ah - »* :: 

« Una zanzara colle sue ali ne impedisce di vedere il bel 
firmamento del cielo ». 

Con questi versetti lo stesso Kefla Johannes deride i dab- 
tara che andando attorno nella chiesa o nel recinto sacro can- 

Qiornale della Società Asiatica Italiana. — V. 5 
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tando, tengono le due mani levate in alto, e colle lunghe ma- 
niche bianche che ne pendono, somigliano ad un'aquila che 
vola ad ali spiegate *, ma ironicamente il Kefla Johannes li 
assomiglia ad una zanzara. 

1 1 9. Jtf°J i aotlfr* * lu4-fl,A • hCnò'U : 

* Una delle quattro calamità, dei quattro cherubini, è il 
viso degli uomini » . 

Strofetta attribuita allo stesso Kefla Johannes. Al viso, al 
fascino dell'occhio degli uomini si attribuisce in Abissinia grande 
potere malefico, e si afferma che faccia anche seccar gli alberi, 
onde è contato fra le grandi calamità ; ma forse il Kefla Jo- 
hannes, amante del viver romito, ha voluto intendére la società 
degli uomini in generale. Egli novera quattro calamità proba- 
bilmente per cagione di luoghi biblici quali Amos 1, 3, 6, 
9 ecc.; Isaia 51, 19 ecc.; questo numero di quattro (sacro 
presso gli Ebrei) lo ha condotto a menzionare i quattro che- 
rubini {Ezech. I, 5 seg.; Apocal. 6 seg.) emblemi degli Evan- 
gelisti, tanto più che uno di essi ha la testa umana; onde 
allegoricamente si ripete il concetto del viso umano e delle 
quattro calamità. Questa ripetizione allegorica si chiama in 
amarico M°*i * a parola cera e oro, ma col significato 

di senso reale e volgare, e senso allegorico foggiato sopra di 
esso. L'origine di questa espressione è la seguente: volendo 
fondere qualche rozza statuetta di animali ecc., si* fa un mo- 
dello in cera, che si ricuopre di terra da vasellaio, e poi si 
mette al fuoco per modo che mentre si cuoce la terra, la cera 
si liquefà ; quindi nella forma vuota di terra cotta si cola l'oro. 



1 Ciò che in amarico si dice ^flfl, che significa, in senso proprio 
volare ad ali spiegate e figur. quest'andare attorno dei dabtara cantando 
processionalmente. 
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I, IL 

Storia dei topi. 
1. 1 

?rt , ;>fl«PA , > » A? » PUF * ftn> • f A?° « hà- « WfrA. 
•f^f « hlMi£ « KS'^O'PA'* i fcA* a MHk*¥'i » £ 
.?C£«PA » AA#f *> > fl»R<:? s hf.tì"i9° ' hà- ■ Klh.^ 
<d-«7 » A£<«»? * MPnaf fcA* « J4-A » f °llH*Vfl»« » A? * 
PUF * h£(l?9° rhà' « AV4-A » JiV^na»- » Ji A« « . 
flhAhAo»- » a? * p-n^ « h^n^y* i hit « * K 

Viimh « Ji A* ■ Jì£t • IW- • f °l#«W<o- * A? « «7fl« « 
Kf>(l?9° * A A* « toluf A htf«A* « fc£T i hflAm » h£ 
T « Jrt";»fl«PA1 « fl,* « tlfl»* * "Ifl ' J»A* a fi£<p « AJ8-T ' 
+J'»fl'l*<D« * A.*r<- » MlA^lA*}* » flj& « > 
Jif Vm* * £<Dft£- » yc.a°C a hp,{nf : ^.a* » JtftM- « 
A£ : hV^nM»- ' f Laottìa^t s T.H. i fltó^flff"'» * Ji"} 

V£a°-ff- » •MlflU* : Aj£» A.4»0A* 1 (DfL : fc£fivf : ipC«? i 

1 Questa favola corrisponde in sostanza a quella fatta'conoscere dal 
Reinisch (Die Saho-Sprache I, 228; cf. anche 218) sebbene, la favola 
Saho sia molto più breve. 
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<é.i ' A.*flA* » «Dm* » n-te •■ Mà.f^ah « ^¥ i aje. « 4Hi « 
«fe-n « «fem.'P » *m/P * Kpòr » l*4»««»ni« » « ■>£ « hi 

T> » u«ja»- > » li.paim> » f ? » A£ » /»•.? « 

£»AA« fcA*a jE^s s A£«4»fl,»h£<DJW , a K 
£T » « AA » JiVJE. * AA » « f ? » A£ » KC-J » 
^^fl»^y* a hJ&T « » M i JiVJS. » AA « llRo»* 

* K^-s. « A£ , *«»* : f » » ©n-n » fl»n«n « a 

MlA « hfc^'Ffl»- a }|^/n-f » M3/ìh i A£rn^f i A**}* 
•> » ìvOéiì •• K^MI « Hlft ì h?>atf- : A.4>flA« * Ti??" « 
*> i hA-n • fcA* a Vfrao-tt +1^»^ i Hvnwì * M 
* « ' hli l fZfltf- s *S"3f » fcf ■>£ Ifi s TA* » TA . 
4» '• hi* a Jt^-F-^f » 0°C « <*»C « A.A* « ft£fn-f » *pA4> » T 
A4» » «nAfl»* « IO" a s Ml&Of : ^¥ : hf |f * « "V 

(D"M' Tf i hjifivf i -h^A, i HAA» » hi* : "1,? 
Oh * }Oh i hfc * £OAA a 

Nacque w» giorno un topolino la cui forma era diversa da 
quella degli altri topi ; esso era bianco dal collo in su. I topi 
radunatisi insieme dissero-: adunque! con chi lo sposeremo? 
non abbiamo chi sia degno d'imparentarsi con noi Alcuni 

i P-fl^ o «711 è quegli che per matrimonio s'imparenta con altri, 
che diviene suo afifine. 
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dissero : lo sposeremo al Sole ! altri risposero : la Nuvola lo co- 
pre, e il nostro figliuolo non dee avere chi stia a pari con lui. 
Dissero: Ma dunque sposiamolo alla Nuvola! altri risposero: 
ma una cosa cui il Vento disperde, come è la nuvola, non è 
parente adeguato per noi! dissero: sposiamolo al Vento! altri 
risposero: una cosa cui la Montagna arresta, com'è il vento, 
non è parente adeguato per noi. Dissero: diamolo in isposo 
alla Montagna ! altri risposero : una cosa di cui i topi scavano 
il piede, com'è la montagna, non è parente adeguato per noi ! 
Dissero: ebbene dunque, se il topo vai più di tutti (perchè 
piti forte del monte J che è più forte della nuvola ecc.) lo spo- 
seremo con un topo ; così sarà che la casa è entrata in sua casa ! . 
Stando così sposatisi topo con topo, un gatto che diceva « io 
sono più forte dei topil » alzatosi cominciò ad acchiappare dei 
topi e portarli via. I topi, fatta un'assemblea, dissero : diamogli 
(al gatto) una nostra figlia per moglie, affinchè essa ci dica 
quando viene il gatto addosso a noi,, e i loro consigli (i consigli 
presi dai gatti per ucciderci). Fatto questo divisamento, si fidan- 
zarono coi gatti : i giovani fra i gatti andarono al banchetto nu- 
ziale dei topi per ricevere la figliuola che andava sposa al gatto, 
ma i topi dubitando d'insidie aspettavano, dopo che ciascuno si 
era scavata una tana 2 . Poiché furono entrati nella tenda (sotto 
la tenda piantata pel banchetto nuziale) i giovani dei gatti 
cominciarono il ballo nuziale, e le fanciulle dei topi uscirono 
per cantare le risposte al ballo dei gatti, stando ciascuna seduta 
sui piedi 3 , sulla bocca della sua tana, coprendola così per 
modo che i gatti non sapevano che sotto a ciascun topo c'era 



1 Bièt kabiUu gabba, sentenza che si dice quando si conchiude un 
matrimonio fra persone di ugual condizione e dignità: la famiglia è en- 
trata in altra famiglia che le conviene. 

tana anche di grandi animali, come la iena ecc.; ^d» * 
$*f(fh ciascuno la sua tana ; così dicesi p. es. 

gli scolari presero ciascuno il proprio libro. 
3 4!*!! * hii , e *fefn/P 1 hii significano propr. sedere poggiato sui 
quattro piedi, come fa il gatto, il cane ecc. 
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una tana. I gatti riunitisi insieme, cominciando la danza 1 di- 
cevano (per ispirar fiducia ai topi) « il nostro figlio non ama 
la carne !» e le fanciulle dei topi cantavano il ritornello « lo 
vogliam veder poi, lo vogliam veder poi ! » ; (i gatti) « il no- 
stro figlio non ama il burro !» ; (i topi) « lo vogliam veder 
poi, lo vogliam veder poi ! » ; (i gatti) « il nostro figlio non 
ama il latte quagliato » ; (i topi) « lo vogliam veder poi, lo 
vogliam veder poi! ». Uno dei gatti intonò una canzone ai 
gatti dicendo : « attorno, attorno ! » 2 . Allora i gatti rispondendo 
al canto e dicendo: «circonda tutto intorno dal di fuori!» °, 
circondando i topi, se li misero in mezzo. Allora una delle 
fanciulle dei topi, intonando il canto ai topi, disse : « puh ! 
puh!» 4 ; e i topi cantando il ritornello dissero: «noi siamo 



4 ìtd/ì s t\(0^\ cominciar la danza. 

2 fl^lWl 8 fl)fl*fl vuol dire attorno, venite intorno! Così uno che 
porti il cibo ai figliuoli, dice loro : ragazzi 
miei, venite intorno a me! 

3 ^iC^a*t tutVintorno dall'esterno, formando quasi il confine este- 
riore. 

4 ?l*fMI ebbìb è interiezione di disgusto e di orrore, e a proposito 
di essa si narra la seguente storiella. Due ragazzi erano iti a raccogliere 
i frutti di un sicomoro, e uno di 'loro salito sull'albero, coglieva i frutti, 
e li gettava giù al compagno; ma a un tratto egli stesso precipita giù, 
e cade sul compagno, e così involontariamente l'uccide, mentre egli rimane 
illeso. I parenti del ragazzo morto ricorrono al giudice, il quale pronun- 
cia la sentenza, che si conduca il ragazzo sotto al sicomoro, e uno dei 
parenti dell'ucciso salga sull'albero, e si precipiti giù sopra il ragazzo,' 
per ucciderlo come esso aveva ucciso il loro parente. Salirono un dopo 
l'altro i parenti sull'albero, ma tutti ne ridiscendevano, non volendo pre- 
cipitarsi da quell'altezza; vi salì il padre, ma al punto di gittarsi giù, 
non ne volle più sapere, e ridiscese : salì per ultimo la madre, che prote- 
stava sarebbesi gittata senza dubbio, ma quando fu sull'albero spaven- 
tata esclamò : ebbib ebbib ! e anch'essa ridiscese giù. Da qui sarebbe nato 
l'uso di questa interiezione. 
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bene in sentimento!» 1 il capo-coro dei gatti disse: «ac- 
chiappa, acchiappa 2 , una per ciascuno! » ; e le fanciulle dei 
topi dissero: « giù entro! giù entro! ciascuna alla tua tana » . 
E mentre i gatti spiccavano un salto, i topi penetrati dentro, 3 
entrarono nelle tane. Un gatto fermandosi sulla bocca di cia- 
scuna tana, cominciò a miagolare, ma i topi dissero: «scioc- 
cone! 4 è inutile miagolare» ; così si racconta 5 . 

IL 

rn : fcf : Wfr&CM* ■ wtlfìrV^ i f ■ o>-fl 
+• » f^iù ■ KlH.JWlrh.C i HiCf'tD* » mjUH ■ Afl- s ai? 

jtA kahij- » Hf #hoi«c i mjuTh i afri-ac » -n 

<*>m ■ ILf"? - » - JhA • JB.Q4A « 

Un giorno un topo stando in cima alla parete 6 e guar- 
dando in basso, vide un gatto che stava sul ciglio del foco- 



i hÀ*fl s hà o IflH (o coli' aggiunta dei suffissi tlAfl», hA 

ecc.) star bene in sè, non perdersi di animo e di coraggio. 

significa: 1) afferrare , adunghiare -, . 

2) strozzare. 

3 TA* i JhA entrare, penetrare. 

* -MA. ' HAA. alliterazione che significa: scioccone, semplicione. 

5 Questo «si racconta» invece di star in principio, come il <J — 
delle narrazioni arabe, sta in fine, sebbene la favola sia molto lunga. 

6 II topo stava volto verso l'interno della casa, in cima ad uno dei 
pali che formano la parete o magar, e sui quali è appoggiato il tetto. 
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lare 1 ; sembrandogli che non lo potesse arrivare fin lassù, gli 
disse : « chi salirà il monte del Signore ? 2 * . E il gatto rispose : 
« chi è puro di cuore e puro di mani, chi cammina in purità 
e opera giustizia » , e spiccato un salto, lo afferrò 3 e lo portò 
giù. Mentre lo teneva nella bocca, il topo gli disse: « Per 
Sion, per Sion ! lasciami,, ti scongiuro ! » , ed egli masticandolo 
disse : « non ti lascio per Sion ! » 4 così si racconta. 



I. 



1 Vicino al focolare (medica) per lo più di terra cotta, sta tutt 1 in- 
torno un ciglio (mazant), per impedire che la cenere si sparga sul pa- 
vimento. 

* PS. XXIII (XXIV), 3. Il topo dice per deridere il gatto « chi potrà 
salire qua su ? non tu certamente !» ; e il gatto, ripetendo il seguito del 
Salmo, risponde ironicamente : « chi è puro di mani ecc. » cioè : « io che 
ti voglio rapire e mangiare e non son davvero puro di mani». 
aferrare, adunghiare, sinon. di Wn4». 
4 In Abissinia quando alcuno nel nome di un santo o • di cosa sacra, 
scongiura di far alcun che, se l'altro non vuol farlo, ripete il nome del santo 
aggiungendovi un o ¥ ; p, es. uno dice 

per san Michele! dammi un libro! e l'altro risponde: "Vi 
per Michele! non lo do! 
I topi quando sono p esi dal gatto paiono gridare sih, sih, onde il 
topo della favola che avea deriso, il gatto coi versetti del Salmo i quali si 
riferivano a Sionne, ora sembrava scongiurarlo « per Sion » , affinchè lo 
lasciasse, significa masticare, mangiare. 



m, iv. 



Storia della iena. 
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W*fl*a»« s TCftA » » WD- » M « » « 

Un giorno un'asina, portando un carico di carne e guidata 
da un cane, fu incontrata da una iena. Questa le disse : « tu 
chi sei? » — « io sono la signora Asina » 1 rispose; — « di che 
sei carica? » — « di carne » ; — « chi ti guida? » — « ec- 
colo, un cane » . Allora la iena disse : * tu sei cibo ottimo 
per me, sei carica di cibo ottimo per me, chi ti segue è cibo 
ottimo per me ; deh ! ti prego, non mi far ridere gli occhi ; 
sono i denti soli che debbono mostrare il riso degli uomini » 2 . 

II. 

come credo, abbreviazione di ahya-i-TtU. Così dicesi 
anche p. es. J^^/Ibì", ecc. In certi casi, come qui, l'articolo aggiunge 
un significato di alterigia ; p. es. se ad una donna di riguardo si domandi 
sprezzantemente chi essa sia, risponderà : io sono 

la (una) signora, la (una) padrona-, Jii 8 a lCf a % m h 8 io sono, 
mi chiamo la Maria ecc. Così un soldato, vantandosi, direbbe: Jii 8 ìli 
io sono il (un) leone. 
2 Si dice in amarico « non mi far rider gli occhi ! » per dire : tu mi 
dai troppa contentezza, e tanta che io non posso resistere ; giacché il ridere 
consueto è solo dei denti, cioè mostrando i denti, la cui bianchezza spicca 
grandemente sulla carnagione scura quando si ride. Così ad uno che rechi 
una notizia faustissima, si direbbe: KOlflU 8 ^f»VÌ 8 h^MOh deh! 
ti prego, non mi far ridere gli occhi! cioè: tu mi rechi una notizia 
troppo bella! 
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£ h<£ Viiìi A/M * jr-n (Urt-M ■ tt Agliai- 

<d£ a>VT » AJtO ■ M-C * +rt4A<Ca>- • jr-fl * Jrth ■ Tf 
« a>-A£r s <d-"1 ? Mai- 1 aMf i Jti?° « ftA<n££rV 
* « iflC • • ftAO - fl AAP» * +4W ■ hAffai-JJ 0 * a>- 
A&Oh i hii « £OAA ss « 

Una volta un cane, di notte, uscito dal recinto del suo 
padrone, fu trovato ,da, una iena, che per prenderlo (volendolo 
prendere) fece sì che fuggisse via. 11 cane infilatosi 1 dentro l'aper- 
tura della porta del suo padrone, allorché la iena per di dietro 
gli prendeva la coda, la coda recisa, restò in bocca della iena. 
Dopo che il cane fu entrato, voltando il deretano verso l'interno 
della casa, e rivoltosi colla faccia verso la iena, si pose dirim- 
petto ad essa iena, la iena gli disse : « orsù ! esci fuori, prendi la 
tua coda !» e il cane : « a me non piaceva, non serve a nulla, 
non voglio che mi stia ritta dietro; portatela via! » così si 
racconta. 



TWA? 1 9°f:C ■Mflc +"lm- ss 9°f:C ■ h 
AA^f ■ TWA s flA ■ i !f J^f « j^JtC TWA? ■ •» 

tntJpn ■ IMLM i ftA^'Th I TWA ■ jmi* ■ CTT ■ <» 
i A^-77^5 ■ -flA 1 9C s ftA^f i hJHtC ■ A^AT « C 



V. 



La lepre e la Terra. 



1 ffAh entrare, infilarsi dentro come i gatti, i topi ecc. che en- 
trano per piccoli fori. 
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tMJ&f 1 hli? : fri?>V% i CTT s hitiW° ■ kAf «flA'Cfll 
¥ I A^C* ■ ìl&f&i ■ * Wtt « VMLU ■ WA¥ i A*ff "fi ■ 



La lepre e la Terra si riunirono a banchetto 1 . La Terra 
spartì, per prima i cibi e le bevande del banchetto, la lepre 
dovea spartirli alla prossima volta. La Terra disse alla lepre : 
« spartiscimi i cibi e le bevande del nostro banchetto, ora che 
è la tua voltai» La lepre disse fra se: « codesta grassona 2 
della Terra dove mi potrà trovare, se fuggo ?» e fuggì via per 
iscampare dalla Terra. Correndo sempre, quando fu stanca, si 
riposò ai piedi di un albero. La Terra le disse : * spartiscimi 
i cibo e le bevande ! » La lepre disse : « oh ! che anco qui sta 
questa grassona ?» e corse fuggendo via ; ma quando si ripo- 
sava, la Terra le diceva : « spartiscimi i cibi e le bevande! * . 
E così dicendole la Terra, ed essa sempre fuggendo, le andò 
via il cuore 3 e morì; così \si racconta. 

è il riunirsi più volte a banchetto, 
che si fa in occasione di feste, da più persone, in modo che ciascuno a 
turno e una volta per uno, conviti gli altri a banchetto. P. es. più per- 
sone si uniscono in società fra loro : uno di essi convita a banchetto gli al- 
tri compagni per celebrare una festa nel mese di Maskarram, un secondo, 
alla sua volta, li convita per celebrare una festa nel mese di Teqemt, 
un terzo nel mese di Hédàr, e così via via; quegli cui tocca per secondo 
di convitare i compagni (nell'esempio addotto, quegli che convita nel Te- 
qemt) si chiama flA » «Tt. quegli che convita per terzo (nell'esem- 
pio addotto, quegli che convita nel mese di Hedàr) si chiama flA s ò 
In occasione di questi banchetti si radunano molti poveri, ai quali 
vengon del pari spartiti cibi e bevande. 

2 £(I\(f\ significa empire a più non posso, infarcire p. es. il gran > 
in un moggio; CTT rttjif, infarcito, pieno zeppo; metaf. grasso, pieno 
tanto da non potersi muovere. 

3 Cf. n. 60. La favola mostra che è vano fuggire da chi può, raggiun- 
gerci ovunque noi siamo. 
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VI. 

La storia e il lamento 1 delle scimmie. 

mgtffr • A.«P-<. » "IA* » A;**"!** « HA. ' te *•» » £ 
IMA* • X^C « A;l*A£<W-<D* » Afl>« « M^- f « A 
OH > M 1 <»£A » <0*ff « hAtl^A» » -S-A « £W * fl>*A « Hii * 
M^fa- « hih * ?uh * ?tf A * * 0»YlVi » A.^£ ' 

» *A- « frflA » i AfanTO » M*T'C9 0 *} « M 

fl»- i hWt » wV+CTNlf V • Mi* « A«iC « hh « HA. 
A » *"> » Jrtft ' f&'Pat- » ^+"7ì* » IIC^C I A<D* « Afl>* » 
htfr ? AWfi» V«>* » •HA* i Kf +°7 • £AA » X^C « HA. 
A « +1 * h">f- 1 f "IflA » rem? « flDfl l i Afl>* « Aa>- « M 
« AWfi » » «nA» • H9° « M « i-jy-nA » A.*C •• 
flreT » tofc£<»* ' Ah Ai* » m»flA « Aft-YAtf- i hflAfl»- « 
•lA-H? » A^¥ » fl»*l* » ìioof^ * AA4»A « l*A«nAfl<D* » 
CIP* « *<"»* « "ZA* • """F ' ^*fl» fl l » « 
0 1 JtfA^ » 

Kfp. « *P£ « *PP- « Ktf P* • T£ « «Pfl» » «PP» « VP* ' ti 
f p. i *P£ » *PP« « 
-f-+nr-^ I P. « «P£ » *PP» « Jif P. » «P£ ' «PP» » 



i in^JF o 9°V è il lamento che si fa di un morto, accompagnan- 
dolo col tamburello e col batter delle mani, è quegli o quella 
che intuona e fa questo lamento (per brevità lo traduco con prefica). 
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HtfTi « A^AA i «PP. » <PP» i » ++ » ht P- » 

<pj& > «PP» » 

. f « i vie » <d*c » hiAiwrf .• -f a « 

nm-i^-^ « » firn*, i n-^fA ■ 

* P» : «PP» » Jif P» i «PP» a £3$ i «PP» ' «PP» a 
1*4» « P» « «P£ » «PP» a 
htf « fi « f **»AA s s ^1 s f tf»rtA > flì* » 

T* » P» « «PP» : }Hf P» : «PP» 8 i <PP. '> <pp. * 

i** « Jif P» » «P£ « «PP» a 
fitti?" ■< l'A'W f 

T+i }rf P» > «PjS, > p. > <pp. a £5$, <pp.:<pp, t 

"1*+ * fcf P» » «PP» » «PP» a 
htf « « r*la°Miah i : £^»|j : 

+* i fcf P« « «PP» » fcf P» i «PP. a hify : «Pp. : <pp. a 

i** « P» « «P£ » «PP» a 
fcafr i Af <D- » nfhfJTT » A.fc£- » A.T»A<n»<r « 
flA » A»£A • A«/°£* « Jiflfcfc •• a°Ml9° a 
+* ' )if P- » «PP- » hV P» » «PP» a £a§ « «pp. > «pp. n 

*FF * ht P» » «P£ » «PP» a 
Wfr i » AA* » 1-??>+ » "71 « n^Afl»- » H1C * 

M£&«>- • KtJi » fc->«r-nA « A.-T'C a 
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Le scimmie raspando la terra per trovare frutti da man- 
giare, mentre la moglie di uno scimmiotto trovava fruiti, il 
suo marito, rubandoli, cominciò a mangiarglieli K Per mettergli 
paura essa gridò: «un uomo» — «che specie d'uomo è?» 
le disse ; gli rispose : « è un uomo che, portando seco {facen- 
dosi seguire da) un grosso cane 2 , e tenendo {con) un ba- 
stone, è apparso per un momento e poi scomparso 3 . Lo scim- 
miotto dicendo « ohi ! ohi ! » , mentre guardava la strada di qua 
e di là, la moglie cominciò presto presto a mangiare. Quando 
fu sazia, gli disse {al marito) « e tu non raspi la terra per 
trovar frutti da mangiare ? » le rispose: « come posso io ra- 
spare, poiché m'hai messo questa paura nel petto! » 4 . Un al- 
tro giorno, come prima, cominciò a rubarle il cibo ; « un uomo, 
un uomo! » disse essa — « è la tua consuetudine di dir così » 
rispose, e rubando il cibo di lei, cominciò a mangiare. Un 
altro giorno venne un fuciliere che avea nome Kenfù ; « un 
uomo, un uomo ! * disse essa, — « è la tua consuetudine di 
dir così'" rispose, e stette quieto; mentre curvo 5 raspava il 
terreno, il fuciliere lo percosse {l'uccise) 6 col fucile, e arrosti- 
tolo al fuoco, lo dette a mangiare al suo cagnuolo. Le mogli, 
i figli, i parenti, radunatisi per fare un solenne pianto, stet- 



1 Invece di JMlAflìh * JC^C si potrebbe anche dire, con forma 
men corretta, ma pur talvolta usata, £»flA;J"A * lfi» 

grasso, grosso di cani ecc.; aggettivo che si usa anche 
senza senso di insulto: i grossi cani lottano anche colle scimmie. 

3 0>-A * Hà ovv. (Dà9° (nello Scioa IP-A-II wullib) fili è 
Yapparire per un momento e poi sparire, come p. es. un uccello che ci 
vola rapidamente innanzi, o chi cammini per una foresta, che si vede 
per un momento e poi sparisce fra gli alberi ecc. 

è inserire, infilare, incastrare p. es. un legno in un altro ; 
flH.1* è sinonimo di Jl*JA»ì* come?; forse derivato da fì* e trat- 
tato, per falsa analogia, come il dimostrativo, cioè col ritorno del II» 

5 Per tagonbesO. 

6 battere, percuotere anche con un bastone. 
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tero battendo le mani e i piedi per accompagnare il lamento 
funebre, e la moglie cominciò a fare il lamento così dicendo: 

Ahimè, ah, ahi! ahimè, ah, ahi! ahi, ahi, ahimè 1 2 . — (Il 
coro) Ahimè, ah, ahi ! ahimè, ah, ahi ! e la prefica rispondendo, 
diceva: Ahi, ahi. — (Il coro) Ahimè, ah, ahi! 

(La prefica) Non facendo mai alcun caso 3 di ciò che io di- 
ceva, del tuo braccio 4 è cresciuto (si è nudrito) il cagmiolo 
di Kenfù! 

(Il coro) Ahimè, ahi, ahimè, ahi! — (La prefica) Ahi 
ahi! — (Il coro) Ahimè, ah, ahi!. 



1 II lamento sarebbe da cantare secondo il zi$ma\ esso sembra avere 
un qualche metro, incontrandovisi sempre dei versetti di 6 sillabe, due dei 
quali sono spesso uniti, a guisa di emistichii, in un solo verso di 12 sil- 
labe; una specie di ragaz, ma senza tener conto delle lunghe o delle 
brevi. Nei due secondi emistichii della seconda strofa si deve leggere 
bùt e e agabbut 9 , e così si ha una sesta sillaba; e viceversa nel 2° versetto 
della 3 a strofa si legge assir naddoagambac, per non oltrepassare le 6 sil- 
labe. È da notare altresì che il primo emistichio della 5 a strofa fa rima 
col secondo, giacché per la rima o biet si tien conto solo dell'ultima let- 
tera; questa specie di seconda rima non necessaria (una specie di 
^b- )) Lo) si chiama 0L*h a par. calvo. 

2 A par. quelli che, rispondendo a chi intuona il lamento, cantano 
il ritornello (fer brevità, qui e appresso, traduco coro). 

3 "f A s tììi (che è più proprio dello Scioa) ovv. *FA 8 hìi è lo 
stesso che qui è da sottintendere *fl Atl . 

* In 0*12*^, il 1* è suff. di 2 a pers., corrispondente al pronome 
separato tlì'ì* , cioè per persona di un certo riguardo ; come per persona 
*di maggior riguardo è ~~ ?*; ora vYlTf 0 ^ e specialmente il ~~ non 
si usano quasi più. Il è evidentemente = ku del plur. non ancora 
aumentato coli'— «c - ; ed in luogo di questo come del — della 
l a persona del perfetto, secondo l'ortografìa ora poca usata (p. es. ifl 
C*!*) parrebbe più consentaneo all'etimologia scrivere il *fi . Quanto 
all' a-f ih dato dall' Isenberg come suffisso singolare per persona di 
riguardo, esso non è punto in uso. 
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(La prefica) Un simile 1 braccio, una simile gamba, come 
mai hanno fatto a metterlo nel fuoco? 

(Il coro) Ahimè, ahi, ahimè, ahi ! — (La prefica) Ahi, ahi ! — 
(Il coro) Ahimè, ah, ahi! 

(La prefica) Egli che sedeva dritto e maestoso sull'albero 
di « telam » , che si metteva sotto le ascelle, e portava via dieci 
covoni (5 per parte), che atterriva un grosso cane ! 2 . 

(Il coro) Ahimè, ahi, ahimè, ahi ! — (La prefica) Ahi, ahi ! — 
(Il coro) Ahimè, ah, ahi ! 

(La prefica) Il suo collo rosso, simile a un tizzone ardente, 
il suo petto, il suo naso affilato 3 , la sua faccia ! 

(Il coro) Ahimè, ahi, ahimè, ahi ! — (La prefica) Ahi, ahi ! — 
(Il coro) Ahimè, ah, ahi ! 

(La prefica) Quando camminava, pavoneggiandosi 4 , empiva 
di stupore chi lo rimirava, vestito di una pelle con criniera 5 , 
di bella andatura! 

(11 coro) Ahimè, ahi, ahimè, ahi ! — (La prefica) Ahi, ahi ! — 
(Il coro) Ahimè, ah, ahi! 

(La prefica) Chi avrebbe potuto guardarsi faccia a faccia 
con lui; senonchè Kenfù l'uccise mentre stava curvo raspando 
la terra. 



1 *°rtA per ^°rtA, come W1C > X^C, qui richiesto dal 
qualunque metro di queste strofe. 

2 'f'AlTUTl propr. esser teso, tirato di una pelle, di una corda ecc. 
metafor. stare, sedere tutti tesi e dritti affettando gravità, e un 
albero non molto grande, i cui frutti somigliano al sorgo, ma non son buoni 
a mangiare. KlJflfll è prender sotto le ascelle, Q*&>) per portar via 
alcuna cosa, atterrire, spaventare. 

3 rtjftft far bene una cosa, esser ben fatto, esser bel- 



lissimo sinon. di » tifi p es. ^°AYl- * tlt^R * £AA egli 



è di bellissima forma. (Qui per ironia è detto bellissimo il naso della 



4 *t**J*>é\aDOD camminare lentamente e pavoneggiandosi. 

5 Un loflsà lamd è una pelle adorna di lunga criniera, specialmente 
usata fra i Wollo. 



scimmia) 




PROVERBI, STROFE E FAVOLE ABISSINE 81 

YIL 

Il ricco e la Morte. 

aa<d- s T.H, « +H^jf -f i *Wia * rn-f » x?4.#£ » Xftn • * 

ah » X74.il •• u-><d- : AA* •• fl 0 * « WìVt •• jf-flf i "IA7 
A : IfJi i flAmP i Mdflf ' UT » XA « hli.D ' OAA : X 

wf: i x^a « h-n*? i «-a* « ££n* • faH.ii * oaa •■ n»+ » 

AiP'S'J i AJtfF) i ttoo6a.d7i •■ "tli-Pl i 7£A I flAfli^ i 
XArtfl9° « n^A » fflRCfr ' • 9°ifl>- i 0°ih*l •• K&dll 
"fi » XAfl»- 1 Vi- ' XAAlft'W XA I <w»AA^7 i tàìlt 
s$ s X^*"»"! 1 XAM119"? i XAfl»* a XfcA i ttoo^QooC 
? « fUI-tff » «7A7A ' VlCT* •■ fati.,? ' flAA * *A* * *A* ' 
X>«7^A"^ i X?* i f HIT* i » Zlìotf : «OAU ' X?°fl« •• 
•nl-A s Xi : fi i AflA » «Il A- » £H •• 2£ ' £HAA a s: 

Un uoni ricco avea amicizia colla Morte, e si erano fatti 
giuramento, che la Morte non sarebbe venuta contro lui per 
ucciderlo, senza che prima non gli avesse detto « io son 
venuta! » pensando così di stare apparecchiato e far peni- 
tenza, quando la Morte gli diceva : « io son venuta ! » . Mentre 
stavano così d'accordo, la Morte gli uccise un capretto picco- 
lino 1 ; il ricco non vi pensò e stette tranquillo. Dopo ciò una 



1 *7A1A è, in generale, il Aglietto di bestia non salvatica, nomi- 
natamente della capra, della pecora, della cavalla e dell'asina: si dice 
anche del piccolo mulo; qui il feminino (andit) accresce sempre più forza 
al diminutivo. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — V. 6 
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bestia per volta, gli sterminò tutto il gregge, e poi gli uccise 
quei di casa e i figli e in fine la moglie ; e il ricco non pensò. 
Dopo ciò venne la Morte presso lui medesimo; egli le disse: 
« perchè hai rotto il nostro giuramento ?» e la Morte gli ri- 
spose: « non l'ho rotto; il nostro giuramento non era forse 
4 tu non verrai prima di dirmelo?'. Or io dapprima 
l'ho detto per mezzo dell' agnelletto e in appresso, ogni giorno 
te lo diceva; or se tu, facendo il sordo 1 rifiuti di apparec- 
chiarti a morire, che devo io dire di più? » E presolo seco, 
se n'andò; cosi si racconta. 



1 A parola: « dicendo: Iddio mi dia orecchio di elefante! ». Così si di- 
rebbe p. es. f HIT* » JtC s fitiaft « *fl A° « % £ se ne è andato senza 
darmi ascoltò. L'elefante di Africa ha grandi orecchie, il cui padiglione 
ricade giù e sembra chiuderne l'apertura; quindi a orecchio d'elefante» 
è come dire «orecchio chiuso». 



Ignazio Guidi. 




SULLE RADICI SANSCRITE 



A PROPOSITO 



DEL CATALOGO COMPILATONE DAL PROF. WHITNEY 

(nelle Transactions of American Philological Association 1885) 



Niente sembra più facile che fare una lista delle radici 
d'una lingua, giacché, spogliando un buon dizionario e togliendo 
da ogni parola tutti gli elementi formativi, operazione che certo 
non richiede straordinario sforzo o sapere, la radice viene quasi 
a scoprirsi da sè. Ma in realtà il classificarle in modo veramente 
razionale non è impresa così agevole, come a primo aspetto 
parrebbe ; anzi talvolta la cosa diventa piena di* gravissime e 
pressoché insormontabili difficoltà. Lascio l'ardua questione della 
genesi delle radici, cioè della loro distinzione tra primarie (e 
forme fondamentali supposte) e secondarie (derivate mediante 
alterazione fonetica, incremento determinativo o semplice va- 
rietà dialettale), come bha ' apparire ' accanto a bhas ' splen- 
dere ', bhàf 'discorrere' (cf. bhan e bhan); grah 'prendere' 
attenuato da grabh (vedico) ; éar e cài (forma primitiva kar, 
kal — muoversi, camminare) ; di e dip (con div e dyut) ' splen- 
dere ' ; qìì (osservare, conoscere) ampliato da ci ' raccogliere ' ; 
*ak (akv) ' vedere ', onde ocu-luz (fiquulus), occoiiai= ox-jopai 
allato ad ak+s (s. ak§ in dk§-i ' occhio ', z. akh§ ' vedere '), 
nelle quali disquisizioni riposa tanta parte della glottologia 
comparativa; ma anche tenendo solamente conto delle radici 
effettive secondochè la lingua reale nel suo pieno sviluppo le 
mostra distinte l'una dall'altra nella forma o nel senso, s'in- 
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contra più d'una difficoltà. La principale è questa: radici al 
tutto eguali di suono, ma diverse di significato, quando e come 
si debbono considerare d'origine differente? È questa una do- 
manda quasi insolubile le tante volte. Se da una parte si badi 
al senso più o men vago delle accezioni originarie delle pa- 
role (cf. le numerose radici indicanti moto, suono, grido, luce in 
genere) e dall'altra alla varietà illimitata delle libere associa- 
zioni del pensiero, alla potenza e alla ricchezza straordinaria 
dell'immaginazione, per lo più infantile e rozza, la quale più 
che la severa ragione domina il linguaggio, si dee conchiu- 
dere, in tesi generale, che quasi mai la discrepanza del signi- 
ficato, per quanto profonda, è sufficiente o necessaria ragione 
di separare a 'priori, in modo assoluto, due o più radici omo- 
fone l'una dall'altra. 

Ma poi donde nascerebbero quelle . tante coincidenze di 
suono? Basta il solo caso a spiegarle? Per me questa è una 
difficoltà maggiore che non l'accomunare significati che a 
prima vista par non abbiano tra sè verun nesso ; poiché nessun 
trapasso ideale, per quanto lontano, è, rigorosamente par- 
lando, impossibile, mentre le fortuite combinazioni, le quali 
nel nostro caso sono sì numerose, debbono sembrare di gran 
lunga più strane e inesplicabili. In quelle forme elementari, 
in quelle monadi indecomponibili, quasi corpi semplici del 
linguaggio, come sono le radici primitive (parlo delle radici 
in senso stretto), difficilmente si può ammettere che la coin- 
cidenza sia avvenuta mediante alterazione fonetica, come ac- 
cade spesso nello svolgimento storico delle favelle, ove pa- 
role d'origine assolutamente diversa si sono venute combi- 
nando in una medesima forma (alterazione fonetica ossia dileguo 
di un suono primitivo è con tutta probabilità avvenuta in kar 
4 fare ' = skar, ond'è che questa rad., oltrecchè pel senso, anche 
storicamente si dee dividere da kar 4 chiamare ' = gr. xcd-etv, 
dato che la forma skar sia assolutamente certa). A prima giunta 
parrebbe che il concetto di dare (rad. da) sia inconciliabile con 
quello di dividere, tagliare ; ma per poco che ci raffiguriamo 
alla mente che spesso per dare una cosa o distribuirla bisogna 
spezzarla, tagliarla, il nesso delle due idee non è così arbitrario e 
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sforzato ; giacché noi quando diciamo « spezzare il pane al po- 
vero » , le uniamo con bello e naturale traslato. Similmente tra 
correre e lavare {dhav) appare alla prima sostanziale divario. 
Ma dal semplice correre si passa di leggieri allo scorrere del- 
l'acqua ; la corrente poi ci avvicina all'idea di lavare (avverto 
come il Westergaad ponga un solo dhav per ambo i signifi- 
cati, e così Bopp GÌ.). I<e idee di congiungere e respingere 
non sono apparentemente opposte e però in nessun modo tra 
sè associabili ? Eppure unendo e legando una cosa (per es. un 
animale) non si viene in certa maniera come a separarla da 
un'altra? Egli è così che yu potè per avventura acquistare i 
due sensi notati ; come vedere,, trovare, sapere si poterono ben 
riunire logicamente nell'identica radice vid, non altrimenti che 
il volare e il cadere, cioè l'andare in su e l'andare in giù 
(che sono due cose al tutto contrarie) si espressero con la sola 
radice pat E ancora dall'idea di abitazione si va naturalmente 
all'idea di dominio ; dalla padronanza assoluta e dispotica al 
concetto di uccidere, distruggere il passo è pur troppo facile ; 
ed ecco k§i che viene a dire appunto le tre cose anzidette 
che non dovrebbero dividersi in tre % k$i differenti. 

Con tali esempi (che si potrebbero di leggieri moltiplicare) 
chiaro si scorge con quanta facilità idee disparatissime possono 
procedere da una origine comune (cf. il nostro finire = dar com- 
pimento, perfezione ad una cosa, usato anche nel sentfo di con- 
sumare, distruggere, uccidere: 'finire uno'), e come, per conse- 
guente, il dividere certe radici identiche di forma a causa della 
diversità del senso sia il più sovente cosa arbitraria, massime ove 
ciò si faccia non solo per due radici, ma per tre o quattro e tal- 
volta più, attesoché allora la coincidenza casuale debba sem- 
brare assai più in verisimile. Egli è certo che chi separasse 
kars 4 trarre ' da /car§ 4 arare ' (come da alcuni è stato fatto) 
moltiplicherebbe davvero entia sine necessitate ; come ci 4 rac- 
cogliere, adunare ' e ói 4 cercare, osservare ' si spiegano benis- 
simo per via d'un semplice e naturale traslato (cf. il lat. co- 
gitare). Vero è che la lingua, se non nelle accezioni genera- 
lissime delle radici, è solita distinguere e individuare le varie 
categorie ideali, troppo tra sè differenti, mediante le forme gram- 
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maticali, le quali rappresentano press' a poco ciò che nel cinese 
è distinto dal diverso tono ; quindi dd-dàti egli dà, dati egli 
divide, taglia ; y tinti {yunàti) egli congiunge, yu-yóti egli re- 
spinge ; vrnóti egli cuopre, vrnàti egli elegge ; ksiydti (/eséti) 
egli abita, k§inàti (k§inóti) egli uccide, k§dyati egli domina : 
cf. dar e éal dal primitivo kar. 

Se non che, anche da questo lato non bisogna troppo sotti- 
lizzare, confondendo radici di significato tanto diverso da pa- 
rere stiracchiato ogni ravvicinamento. Così sembra cosa ragio- 
nevole e più sicura il separare as 4 essere ' dall'uguale radico 
che vale 4 gettare ' (differenziate poi nella 'flessione, come è stato 
notato di tante altre radici omofone : asti = est ; dsyati = egli 
getta), comecché il divario delle idee in fondo qui non sia 
maggiore che tra correre e lavare, e che supponendo che 
l'idea astratta del così detto verbo sostantivo, come pare 
assai verisimile, primitivamente significasse 4 spirare, soffiare ' 
(cf. dsu = alito, spirito vitale), e il concetto di lanciare col- 
legandosi facilmente con un certo sibilo od alito, sia lecito -o 
almeno non assolutamente impossibile (stante i sottilissimi ed 
impercettibili fili delle metafore nel linguaggio) il pensare che 
il soffio o quel certo moto dell'aria fosse il punto di partenza 
delle due radici (l'affinità di as 4 gettare ' con as 4 essere ' è 
bene ammessa dal Pick IV 3 100, ma la loro relazione ideolo- 
gica è diversamente spiegata, al dotto alemanno non parendo 
naturale un nesso logico tanto ovvio e semplice quanto ad altri 
giustamente sembra il respirare col vivere, cioè con l'essere 
per eccellenza: cf. Cu. n. 564). Il lessicografo deve dunque 
condursi in tal riguardo con saggio discernimento, evitando i 
due estremi, di non moltiplicare cioè inutilmente e a caso le ra- 
dici, ma neanche di restringerle oltre misura. Sarà sempre co- 
desto un criterio soggettivo, e però più. o meno arbitrario ; ma 
in tal modo i casi di procedere capricciosamente diventano 
più rari. 

Ma poi come regolarsi con le radici di certi nomi, nei quali 
non si vede chiaramente verun'affinità o relazione d'idea ver- 
bale? Per es. dsthi (asthdn = óazè'ov) che radice indicante 
azione in sè racchiude ? Sorgono dunque in tali casi nuove 
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difficoltà. Se poi da queste che sono comunemente dette pre- 
dicative o ideali si passi alle radici conosciute sotto il nome 
X indicative o pronominali (denotanti semplice relazione, non 
azione), la loro distinzione netta e sicura non è sempre facile 
o manifesta. Poiché, in fin di conto, tra i (radice) e il suffisso 
ta del primitivo *i-ta-m (== lat. i-tem) ' così e Vi e il -te 
di i-ta = andato, accessibile, che appare in dur-itd (difficile, 
cattivo) del sanscrito (i andare) non si può negare in modo 
assoluto ogni qualsiasi nesso originario (si noti che le due ra- 
dici si riscontrano di nuovo nella forma ampliata ya, cioè 
i+a, ove il secondo elemento è senza dubbio dirigine pro- 
nominale, giusta la divisione usuale delle radici : cf. ancora la 
strana coincidenza di evd-m 4 così ' con éva-s 4 andamento, co- 
stume', salvo la diversità dell'accento). È codesta, come si vede, 
una questione assai simile all'altra sommariamente discussa 
circa la genesi e la dipendenza dei significati d'una e medesima 
radice (alcuni pronomi personali non solo dai grammatici in- 
diani, ma anche da insigni glottologi nostrani si vollero real- 
mente derivare da radici verbali). Ma lasciamo la distinzione più 
o men razionale delle due dette categorie di radici (le quali, come 
si scorge dall' arrecato esempio, non si differenziano le une dalle 
altre quanto alla forma), e contentiamoci d'accennare ad una 
difficoltà speciale che si offre nel campo delle radici indiane. 
La quale consiste nel dovere scernere le radici veramente reali 
da un gran numero di quelle fittizie, cioè inventate dai gram- 
matici a scopo etimologico, cioè a fine di giustificare certe loro 
spiegazioni di questa o quella parola, secondocjiè loro più an- 
dava ai versi, per ignoranza o preconcetto. Ad ovviare a tale con- 
fusione ha particolarmente mirato il prof. Whitney nel fare una 
lista delle radici sanscrite, delle quali ora è tempo di dire 
poche parole. 

Ottima è stata l'idea dell'illustre orientalista, a cui gli 
studi indiani e glottologici devono tanti segnalati servigi, a pro- 
curarci un tal prospetto, utilissimo soprattutto al glottologo, 
che sì spesso nelle sue comparazioni ha bisogno di ricorrere 
alla fonte indiana. 11 poter fare una tal ricerca in un modo 
si comodo e spedito non è certo un vantaggio da disprezzarsi. 
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Ma dobbiamo francamente confessare che i criteri che hanno 
guidato il dotto americano non ci paiono sempre saggi, e te- 
miamo che il suo lavoro raggiunga l'intento che si poteva e 
doveva ottenere, che è la somma precisione e la comodità, 
poiché non vediamo a che utilmente possa servire una tratta- 
zione di tal genere, ove non sia guida sicura ed agevole, che 
ad altri e specialmente al linguista risparmi tempo e fatica. 

Lascio dal notare che tra le radici considerate dal W. sono 
state escluse le pronominali, onde sotto tal rispetto il cata- 
logo ne può sembrare imperfetto (il Meyer nel suo lessico 
delle radici indo-italo-greche per prima cosa ha trattato di esse 
radici pronominali); poiché atteso il loro ristretto numero e 
facilità a rinvenirle anche in una semplice grammatica, la 
loro mancanza non arreca verun grave inconveniente. 

Ma quanto si è al piano generale d'untfltra cosa più a ra- 
gione, a nostro credere, è da muover lamento al prof. W. Questa 
si è la divisione che egli ha creduto di fare delle radici se- 
condo i vari periodi e, dirò così, i differenti stili ovvero ma- 
niere di scrittura della lingua sanscrita, disseminandole per 
ben 13 categorie diverse. Confessiamo di non arrivare a com- 
prendere l'opportunità e la giustezza d'imbrogliare una cosa 
tanto semplice. Il distinguere secondo le diverse età della 
storia d'una lingua il vario uso delle forme ovvero dei propri 
significati delle parole può essere cosa utile e ragionevole ; ma 
la divisione delle radici, le quali in sè necessariamente con- 
tengono un che di generale ed immutabile (come sono o si 
suppongono essere di creazione primitiva) non si vede chiaro 
che vantaggio arrechi, e neanche come sia facile o possibile a 
farsi. Con ciò a me pare che la lingua venga come a scindersi 
in tanti gerghi, ove certe parole abbiano solamente corso in 
determinate circostanze. Perchè una radice appare in questo o 
quel Sutra e non in altra scrittura, si vorrà forse sostenere che 
sia stata creata espressamente per siffatta specie di trattati? 
È il puro fatto accidentale che si vuol notare, ovvero il pro- 
posito deliberato e consapevole ? Secondo me, se si voleva proprio 
fare una distinzione, pare che avrebbe dovuto bastare la divi- 
sione in radici comuni a tutte le età della lingua e special- 
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mente al periodo classico ; in quelle vediche (e le usate nelle 
scritture connesse con i Veda, come i Bràhmajia e i Sutra); 
in radici' seriori ; nelle incerte o rare. E siffatta distinzione si 
poteva benissimo fare nella medesima lista, mediante una sigla 
o nota p'articolare (lasciando naturalmente senza verun contras- 
segno le radici comuni), il che avrebbe mirabilmente conferito 
alla speditezza e comodità delle ricerche. 

Nel sistema seguito dal chiarissimo A. si comincia dalle 
radici che si trovano in tutti i periodi, dal vedico al classico 
( « roots found in ali periods, vedic to classica! » ) ; seguono 
quelle proprie dei Veda, Bràhmana e Sutra ; poi le vediche e 
brahmaniche; quindi le sole vediche; quindi quelle usate esclu- 
sivamente nei Bràhmana a Sutra ; poscia le radici che non si 
trovano che nei Bràhmana : e così via dicendo. E come se tali 
minute classificazioni non bastassero, si fanno qua e là spe- 
ciali avvertenze circa l'uso di certe radici. Così, per es., nella 
prima lista, ove si è detto trovarsi adunate le radici di tutti i 
periodi e quindi dei Veda, sotto kas si nota : * not. in RV. » ; 
facendosi così una sottodivisione tra le radici vediche e le rig- 
vediche; e similmente sotto le radici speciali dei Veda s'ag- 
giunge (per es. in dhav): « only BV. ». Di leggieri poi si 
capisce come con siffatta disposizione delle radici sia stato ne- 
cessario fare un indice generale alfabetico con i rinvìi ai ri- 
spettivi elenchi, cosa abbastanza scomoda e di cui si poteva 
davvero fare a meno. 

Certe annotazioni in singole radici ci sembrano qua e là 
ben superflue, come, per es., in as 1 essere ' (annoverato natu- 
ralmente nella prima classe generale), ove è detto : * abundant 
throughout; few derivatives » ; come se tali due particolarità 
del verbo sostantivo non fossero più che naturali, perchè occor- 
resse il rilevarle. 

Due altre cose d'ordine generale ancora ci convien notare. 
Le radici che contengono r sono state descritte con questa vo- 
cale (e ciò avverte lo stesso W.), non nella forma ampliata o 
forte che si voglia (non dirò gunata, se così piace), cioè or, 
o, in pochi casi, ra (mraks = mrk§). Fin qui niente di male, 
giacché i due sistemi sono ugualmente usati; anzi secondo il 
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concetto dei grammatici indiani e conforme all'uso più comune 
dei glottologi odierni la prima maniera è preferita. Ma perchè 
poi talvolta sono addotte le due forme l'una accanto all'altra, 
come ghr e ghar, rd e ard e talvolta no? Così di r§ non 
si allega ar§, sebbene fosse necessario riportare quest'ultima 
forma a causa del significato che le si attribuisce diverso da 
quello di r§, ovvero occorreva trattarla in un articolo distinto 
(nel lessico di Pietroburgo di fatti le due forme sono registrate 
separatamente, alle quali s'ascrivono i seguenti significati: 
1. ar§ = arcati 4 fliessen,. gleiten ' ; 2. ar§ = r§àti 4 stossen, 
stechen ' : cf. Grassmann Wòrt. zum R V.) ; come sarebbe stato 
opportuno addurre la forma piena o sciolta di krp (lamentarsi), 
attesoché qui r si risolva in ra, non ar : krap (anche di praéh, 
grah era giusto, nel sistema seguito dall' A., citare le forme 
próh e grh; come accanto a bhr<j(j sarebbe stato utile sog- 
giungere bhragg e bharg, tutte e tre le figure apparendo nella 
flessione : bhrgQàti, ba-bhragga e ba-bhar(ja : cf. lat. flag-ràre 
con fulg-ere e frìg-erè). Allorché ar (ra) s'affievolisce in r, 
bisogna trattare le radici aventi tale sillaba tutte ad un modo; 
altrimenti si fa una vera confusione (dobbiamo dire che un 
metodo uniforme non è talvolta seguito neanche da altri ottimi 
lessicografi, come per es., il Grassmann, che registra har 4 adi- 
rarsi ma hr 1 prendere ', sebbene di questo le forme in har 
sieno di gran lunga più frequenti di quelle in hr, e del primo 
appaia solo hr: hrnzté). La miglior maniera in tal caso ci 
pare quella di porre ar con accanto (in parentesi) r, come è 
stato praticato dai più autorevoli lessici (le ragioni addotte dal 
Grassmann nella prefazione al suo dizionario per giustificare 
il metodo da esso seguito ci sembrano ben deboli ed insuffi- 
cienti) ; ma qualunque sistema s'adotti, bisogna seguirlo coeren- 
temente e non a capriccio. 

Un difetto d'uniformità di metodo simile al già notato 
s'osserva anche presso qerte radici che nella forma dei tempi 
speciali assumono una nasale, la quale nella nostra lista ora 
appare, ora no. Così a lip s'aggiunge limp, ma perchè a hip 
(lumpàti = rumpit) non si fa lo stesso? Tanto più tal forma 
nasalizzata doveva mostrarsi in vid 4 trovare ' (vindàmi 4 io 
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troro '), non fosse altro per distinguerlo da vid ' vedere, sa- 
pere Similmente a r (ar) e gam (ambedue significanti ' an- 
dare ') s'aggiungono le forme secondarie réh e gaéh ; ma poi 
in if 4 desiderare ' non s'allega iéh (senza essere riferito a parte 
in un paragrafo distinto, come, rigorosamente parlando, dovrebbe 
farsi), che forma i tempi speciali, come i due citati (iééhdti), 
il che tanto più doveva farsi, in quanto che v'ha l'altro i§ 
(isyati, i$nàti) = mettere in rapido moto, scagliare, mandare 
(come i§ non si.: da confondersi con iéh cf. Ascoli, Fon. comp. 
228 nota) ; mentre di yu (separare) si è creduto necessario ci- 
tare yuéh, che pure secondo i grammatici indiani è cosa di- 
versa da yu (iL Westergaad, a cui s'accorda Bopp, seguendo 
il Dhatupatha che spiega yuéh per pramade, traduce : negli- 
gentem, soeordem esse; nondimeno cf. Grassmann in 2. yu). 
Si dirà che codeste sieno inezie; ma bisogna convenire che 
in un trattato rcientifico tali incoerenze sono spiacevoli, e però 
dovrebbero fuggirsi. 

A proposito ancora della forma r è da notare come sia 
stato trascurato di distinguere la corrispondente lun?a, cioè 
f, che pur si trova nei migliori dizionari, tra cui il lessico 
di Pietroburgo, il glossario di Bopp (ove accanto ad ar, come 
in kar, tar, si usa aggiungere in parentesi r o f), le Ra- 
dici di Westeergaad (che seguendo in tutto il metodo indiano 
ordina tali radici solo mediante r e f); poiché, sebbene le 
radici reputate terminare in f sieno in fondo una finzione dei 
grammatici, non apparendo mai nella lingua reale, pure le fi- 
gure che la flessione in suo luogo mostra, cioè ir, ir, tir 
(oltre talvolta ar, che si è veduto essere la forma comune 
di r), provano che almeno nei suoi effetti f debba distinguersi 
da r breve: gir-dti da gf 'inghiottire' (non garati), tir-nd 
(ff tar = passare oltre), pur- (cf. part. p. pur-nd) = p? 4 riem- 
pire '. Ad ogni modo ci pare che in certi casi il serbarsi fe- 
dele alla tradizione, massime quando, almeno praticamente, ciò 
possa giovare a certe distinzioni, non guasterebbe nulla. 

L'altra osservazione riguarda un fatto di maggior rilievo, 
cioè che spesso la forma manifestamente alterata o mutilata 
ovvero appartenente alla flessione figura accanto alla forma 
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piena e vera originaria, il che debbe sembrare contrario al 
concetto di radice. Così, a mo' d'es., a praóh (in cui, come 
si notò, non s'addusse la forma realmente usata préh) s'aggiunge 
prag, sebbene non solo g rappresenti un primitivo k (rad. in- 
do-eur. *prak, perfetto corrispondente di prec-or, allato alla 
forma secondaria e ampliata *praksk ridotto a pra-sìc e quindi 
praóh, la quale mirabilmente s'accorda con poseo = por esco, 
salva la metatesi di r), ma la forma prag (prag) non appare 
che mjpragnd (domanda, questione) e, ad arbitrio, nel nome 
participiale praóh (chiedente) che innanzi a desinenze comin- 
cianti da vocale può mutare il eh in g, come nello strumen- 
tale singolare pràgà = praéhà (Bopp Krit. Grani. § 181). 
Peggio è il dad aggiunto a da 4 dare ' (e così dadh accanto a 
dha ' porre '), forma nata da da-d-mds per *da-da-nias (cf. gr. 
óC-do~fjL€v) ; ovvero giù 4 infiarsi, esser forte ' (che è forma ma- 
nifestamente contratta, onde il part. p. gund), che per di più 
è posto per primo, accanto a gva (che nel lessico di Pietroburgo 
è considerata come la vera radice) e a gvi, onde gvdyami (se- 
condo il Fick IV 3 116 e Bopp GÌ. gvi è la forma propria origi- 
naria, come del resto mostra il corrispondente lat. que~o=qvi-*-o : 
cf. qui-vi). Similmente si ha va (tessere), vi (vai/ami io tesso) 
e u, a causa del* part. pass, utd (e doveva allora aggiungersi 
anche trovandosi pure Ma) ; ma poi in altri casi analoghi, 
come vaó 'parlare', vas 'abitare', che pure mostrano uè (uktd) 
e u§ (Us-i-md = a-u§-ì-ma noi abitammo), la forma con u — va 
non è stata addotta. Anche qui dunque manca un principio di- 
rettivo uniforme. 

Sotto dìv (num. 1 ; il 2 div dèv, che figura altrove, signi- 
fica lamentarsi) = giuocare (play), si nota : « no connection with 
the so-called root div ' shine ' « . Di che si vede che per W. le 
due radici non solo sonc logicamente diverse, ma pur anco 
un po' distinte nella forma, scrivendole l'una con vocale lunga e 
l'altra con la breve, sebbene io per tutto trovi div (la lunghezza 
di i in divyati non è sufficiente ragione d'ammettere div, giacché 
non è affatto cosa insolita che il tema del presente allunghi 
la vocale: cf. kr amati, guhati da kram, guh), con intimo 
nesso dei due significati: splendere ; giuocare (tanto è lungi 




SULLE RADICI SANSCRITE 



93 



che i due sensi sieno incompatibili, che noi quasi li associamo 
con bella metafora in brillare, giacché coi grandi segni della 
gioia che designiamo con quel verbo, s'unisce volentieri il sol- 
lazzo e il giuoco; come possiamo anche ben dire con natura- 
lezza e grazia che i raggi scherzano). 

Ma lo strano è che div 4 splendere ' non figura affatto tra 
le radici (il tanto celebrato div, sopra cui si è fabbricata -mezza 
la mitologia, non si meritava tale incuria o disprezzo). E forse 
che quella del prof. W. non è stata dimenticanza, ma deliberato 
proposito. Poiché div 4 splendere ' non è in verità né frequente 
né certo, e più che altro pare che si lasci desumere dai deri- 
vati {div e diva 4 cielo ' come lo splendido, divari = giorno ; 
ma cf. anche dyut) ; di fatti i dizionari non citano, per quanto 
a me è stato dato vedere, quasi veruno esempio sicuro ; giacché 
il prabhà divyati, che nel lessico di Pietroburgo è allegato 
dal Bhàg. P. 3, 20, 22, è piuttosto « lo splendore che scintilla, 
guizza o scherza » , anziché lo splendore che splende (ma con- 
fesso che non m'è stato possibile riscontrare il passo sul testo 
e però resto un po' dubbio di questa mia interpretazione). Ma 
poi se si è voluto cancellare div 4 splendere ' dalle radici, come 
si è potuto negare che non abbia verun'affinità con div {div ?) 
4 giuocare ? ' Non è questo un ammetterlo indirettamente ? Ad 
ogni modo, il povero div doveva ottenere un po' di posto nel- 
l'ultima classe, cioè, nelle « roots inferred from derivative^ 
only », come, a mo' d'es., è stato fatto di aflh « essere an- 
gusto', e di tanti altri. Tra le quali radici si poteva o do- 
veva addurre anche ak$ 4 vedere ', che si trae benissimo da 
dk§i 4 occhio ' (cf. zk§ vedere), perfetto corrispondente del zendo 
akh§ 4 vedere ' (i due rami asiatici discostandosi così dalle lingue 
sorelle europee, quali il greco e il latino, che mostrano la forma 
più primitiva e semplice ak e akv : cf. on-am-a , oaae = ox-is ; 
ocu~lus=oquulus), sebbene tale radice, certo ampliata da ak-*-s, 
si riduca in ultima analisi ad ak§ 4 arrivare a, ottenere ' (ar- 
rivare con l'occhio ad una cosa = vedere), tutti e due poi iden- 
tificandosi con *ak 4 essere acuto, penetrare ', onde ag agnàti 
4 raggiungere, colpire ' : cf. Curtius N. 627. Così, mentre di 
baia 4 forza ' si deriva una radice bai (e forse sarebbe meglio 
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dire vai) = esser forte, da *garU 4 grave ' non si pensa ad un 
possibile gar (gvar), come suppone il Meyer, e come a buon 
dritto si lascia indurre dal sanscr. gurils, lat. gravis (cioè *garu- 
is), gr.flccQvs (forma fond. gvaru). Mentre tra siffatte radici ipo- 
tetiche notiamo tali mancanze, dobbiamo osservare come vi 
se n'annoverino alcune, che non ci paiono punto legittime o 
necessarie, come è, tra le altre radici, di md 4 fare il nido ' 
che si inferisce da rìidà-s = nidus. Ora la fonila originaria di 
nidas è senza verun dubbio nisda o nizda, (come pid= pis-+-d), 
il quale si trae da ni+sad (ni 4 sotto ' -+-sad 4 sedere ' : cf. Ascoli, 
Studj crit II, 372), per quanto altri pensi diversamente (il 
Fick I 4 99-100, modificando l'affermazione assoluta della 2 a ed., 
ha : vielleicht zu nés veofiai zu stellen, alla quale derivazione 
s'associa senza riserva Vaniéek Etym. Wórt. I, 435 ; cf. anche 
E. K. Wharton Myrna latina), ma sempre tenendo d = sd. 
Se dunque nidas è con ogni probabilità parola composta e d 
certamente non è suono primitivo, la radice originaria non sarà 
mai md, la quale dovrebbe rappresentare un che di semplice 
e di non alterato: nid potrebbe essere tutto al più un verbo 
derivato, un denominativo, il che è cosa ben diversa. Così ci 
sembra inutile il supporre un har hir 4 be yellow ', poicheT 
hdri-s 'verde, giallo', hdrita-s 'fulvo, biondo', htranya-m 
4 oro ', a cui certamente W. avrà pensato nel fare la detta con- 
gettura, sono stati spiegati mediante la radice ghar (onde har) 
= esser rovente, splendere: cf. Ascoli, Studj crit. II 157 seg., 
e Cu. n. 185. 

Tra le radici esclusive della lingua classica, giacché è stata 
assegnata una classe speciale ad esse ( « roots found only in the 
classicale language » ), le più sono dubbie, rarissime od inven- 
tate, come è notato dallo stesso W., che dice ad ogni tratto : 
« only once ; probably o doubtless artificial » (anth J drwd, tal 
phakk, mentre kun è fatto passare per usuale e legittimo, seb- 
bene sia radice incerta, come kul o knd, per le quali cf. Ascoli, 
Fon. comp. p. 37 nota) : a noi pare ben singolare d'ascrivere 
tali strane radici alla lingua classica, la quale dovrebbe rap- 
presentare un uso certo e frequente. In mezzo a tante classi- 
ficazioni non si è creduto opportuno di stabilire una categoria 
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speciale delle radici incerte o rare, la quale sarebbe stata più 
logica di tante altre. 

Sotto kr (kar fare) è stato arrecato anche skr, con la notu 
(che veramente è stata fatta dopo il secondo kr per kr = spar- 
gere, ove non è addotta la forma skr) : « the forms with s 
rare and late » . Ora skr non appare che in unione con pari e 
sam (con le quali prep., massime con l'ultima, la forma s&r 
è tutt' altro che rara e seriore), onde è formato il nome stesso 
di sanscrito: safl-s-krta (vedicamente anche dòpo l'aumento 
dell'imperf. : a-s-krta KV. 10, 127, 3), il che chiaramente mostra 
(come fa vedere Bopp Krit. Gram. § 111, An. 2, ove s'alle- 
gano altri casi di tale inserzione di s) la natura eufonica di 
detta sibilante. Confessiamo, però, di non arrivare a compren- 
dere la forma skr addotta così in modo assoluto, e tanto meno 
la nota citata, dalla quale parrebbe che skr fosse forma col- 
laterale indipendente allato a kr, non già limitata a certe 
composizioni (è inutile dire che qui non può trattarsi della 
forma supposta skar, di cui si è toccato innanzi). 

La rad. ak§ è divisa in due non solo rispetto all'etimologia 
e al significato, ma anche rispetto alla classe, a cui è ascritta 
(1. ak§ nelle 4 roots found in ali periods ' ; 2. aks nelle 4 roots 
found throughout the older language '). Ora il 2. ak§ è tra- 
dotto per mutilate (il lessico di P., nelle aggiunte al V voi., 
traduce entmannen), colla nota : « only with prefix nis 4 out 1 » . 
Questa semplice osservazione ci pare ragione più che sufficiente 
per identificare il secondo ak§ col primo, come fanno Bòht. e 
Eoth ; poiché bastava por mente alla particella tanto espressiva 
fuori per capire che tutta la forza del significato speciale di 
nis -4— ak§ è dovuta al prefisso, e come perciò sia al tutto ar- 
bitrario stabilire una diversa radice. 

Ma pare che anche in altri casi il significato sia tratto 
dalla forza speciale, che la radice acquista nella composizione, 
come è di ku (kauti, kttnàti), che è tradotto con design, si- 
gnificato che questa radice assume in a-^ku (che il lessico 
petr. rende con 4 beabsichtigen '), mentre ku per sè dice pro- 
priamente 4 gridare, urlare ', a cui è stato paragonato il gr. 
xM-xt'-w: così kas (andare, muoversi) è reso per 4 open', senso 
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che alla radice conferiscono solo le prep. ud e vi, che indicano 
appunto l'elevarsi e lo spandersi d'una cosa, onde ut-kas, vi-kas 
4 aprirsi, spaccarsi, schiudersi ' detto di fiori (noterò di pas- 
saggio qualche altra inesattezza di traduzione, almeno secondo 
la maniera comune d'intendere : ag 4 partake of ' in luogo di 
* mangiare come trovo per tutto ; anéh 4 pulì, tear laddove nel 
lessico di P. si ha semplicemente : gerade machen, einrichten, 
e dai lessicografi indiani è spiegato con aycime cioè 4 distendere '). 

Fra le radici speciali ai Veda e Brahmaija si trova i (cioè 
2. i), inv J in 4 send ', con la nota: « doubtless identical with 
1. i n. Da ciò parrebbe che i per sè significhi mandare, il che 
non è. i sarà bene la radice primaria, da cui è nato in e ìnv, 
ma in realtà i per il senso e la forma non ha nulla che ve- 
dere con questi suoi derivati. La verità è questa, che i nella 
5 a forma (i-nu) acquista tale significato causativo o intensivo 
di fare andare, spingere, mandare, ma qui la caratteristica 
della classe è sì necessaria che non solo è dessa che modifica 
sostanzialmente l'accezione originaria di i, ma si è talmente 
fusa colla radice fondamentale da costituire un distinto indi- 
viduo (passata anche nel gr. aiwfiai citato nel Fick: per 
ai = i cf. aiO = idh) ; tanto vero che si è formata una nuova 
conjugazione : invati (inu-+-a-ti), trattato come la prima classe 
(in tutto simile a (jinv Qinvati da 0-nu (jinóti), accanto al ved. 
mòti, che può considerarsi della 8 a ci., prendendo la nasale 
quale determinativo radicale (cf. bhan allato a bha). Trattan- 
tandosi dunque di forme ibride, sarebbe bene distinguerle (è 
questo il caso in cui il moltiplicare le radici servirebbe alla 
chiarezza e forse alla precisione), e però io dividerei in (pres. 
inòti) da inv (invati), per quanto l'ultimo, cóme si è detto, 
sia da imi, o che questo si divida in i-nu ovvero in-u; ma 
escludendo sempre dalle forme reali i, il quale non vorrà mai 
dire altro che andare, e però non deve citarsi se non a scopo 
etimologico (anche ammettendo che questa sia stata l'inten- 
zione dell' À., il modo d'esprimersi non è chiaro nè proprio). 

Certe considerazioni glottologiche qua e là non ci paiono nè 
opportune nè giuste. Così di sagh (forma vedica), tradotto per 
k be equal dando così alla radice senso intransitivo (bastava 
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por mente a 1, 31, 3 del RV. : 4 a-sagh-nor bharam \ per ve- 
dere che sagh, come il suo corrispondente greco €-c(é)%-o^, non 
solo ha senso attivo, ma diverso da quello attribuitogli da W.), 
è annotato : « probably another form of sah » ; ma a me pare 
che, se non le ragioni più semplici della grammatica compa- 
rata, il solo fatto di grabh = grah (agguagliamelo ammesso 
da W.) doveva bastare a mutare la probabilità in certézza; 
come deve sembrare strano che, badando alle pure analogie, 
anche senza conoscere altrimenti le ragioni storiche della lingua, 
dopo avere identificato Uh con rih, tra rup e lup si ammetta 
solo un probabile nesso, non perfetta e sicura corrispondenza 
(rup probably the same with lup). Né rt (ari) è forma mu- 
tilata di vrt, come nota W., ma è semplicemente ar-t, cioè 
ar 4 andare ' -4- t, come ci-t da ci (il lessico di P. lo deriva 
da rti 4 assalto ', onde rtiyàte, con forma d'un vero denomi- 
nativo; ma come rti è da ar, così in fendo si viene a dire lo 
stesso: cf. anche Fick I 4 10-11). 

La rad. dhi 4 nourish ', a cui s'attribuisce la forma colla- 
terale dhinv, non solo è stata materialmente staccata da dha 
4 succhiare trattata come è in altra lista, ma la sua identità 
coli' ultimo è messa in dubbio, giacché si nota: ' perh. a form 
of dhà\ Ma qui a me la cosa pare ben chiara: dhi mostra 
il comunissimo attenuamento dell' a in i, che appare in tanti 
casi non solo nella flessione (cf. ved. dhitd da dha 4 porre ', 
come la medesima rad. è dhi in fin di composto ; alla quale non 
è impossibile che il nostro dha in ultima analisi si riduca: 
cf. tokdm dhàmahe di KV. 1, 92, 13, ove il Westergaad tra- 
duce : 4 sustentare, alere ') ; ma anche nelle varie forme radi- 
cali, come va vi 4 tessere', ma 'misurare' accanto a mi 'per- 
mutare ' (scambiare una cosa con un'altra è propriamente un 
misurarla) ; di modo che dhi è la stessa radice dha, 0 almeno 
le è certamente affine. Il lieve divario di significato tra pop- 
pare e allattare (cf. il nostro allattare nei due sensi) non offre 
veruna difficoltà, giacché lo scambio tra l'accezione transitiva 
(la primitiva ?) e l'intransitiva è la cosa più ovvia del mondo 
(la corrispondente radice greca Sa 6rj vale succhiare e allat- 
tare in senso attivo, onde gli omerici : Qrpaxo [ia£óv 4 succhiò 
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la mammella ' e : 'ArvóXXcova Orjtfato firjTrjQ : cf. Sfidai presso 
Esichio, e Or/Xq capezzolo, OijXv*; propr. allattante = di sesso 
femminile); sebbene in questo. caso il significato di 'nutrire' 
si spieghi benissimo dalla forma quinta della conj. dhi-nòti 
(il suffisso -nu spiegherebbe l'attenuamento di a in i, come è 
avvenuto di dhitd hitd da dha), con la stessa forza causativa 
di i-nàti già visto. Del resto, il dhdyami stesso, che è il pres. 
di dha, è veramente da dhi, non da dha nè da dhe, come 
hanno alcuni lessici (l'addurre una rad. dhe a causa di dhdyami, 
dhe-nUs, sarebbe come dire che é-mi 4 io vado \ é—vas 4 anda- 
mento ' sia' dalla rad. e), come è di tante altre radici, che se- 
condo noi erroneamente si scrivono con e o ay, come day 4 di- 
videre ' che non è altro che da nella forma di, che sta a óccC-o* 
4 io divido ' nella stessa maniera che aio risponde a idh (il 
day ita 4 amato, caro' citato dal lessico di P. sotto day 4 di- 
videre ' non apparterrà, per la forma e il senso, a questa ra- 
dice). Quanto a dhinv poi, essa è radice spuria, come sarebbe 
improprio l'allegare un cinv a causa di ci-nv-aati, a-ci-nv-an 
(le forme di-dhinv-a perf., dhinv-i-ta part. registrate dal West., 
con la caratteristica della classe fusa nella radice, come in 
inv-ati, non trovo esemplate nel lessico petr., ove si citano 
tutte forme schiette della 5 a ci., quali dhitw-anti, a-dhinv-an, 
dhinavat cong. : cf. ci-nav-at RV. 4, 2, 11). 

Della maniera di dividere le radici di ugual forma ho poco 
da dire dopo le considerazioni già fatte. Certo, il 4>rof. W. ha 
seguito l'uso comune, e però non gli si può fare special carico, 
se anche egli, a mo' d'es., separa gì 4 giacere ' da gi 4 cadere ', 
non ostante che sia quasi legge di natura che chi cade giace, e 
che perciò il lessicografo non debba segregare due atti che 
spesso sono fatalmente inseparabili ; divisione che, a dir vero, 
fa anche il lessico di P., fondandosi sulla derivazione che di 
gi dànno i gram. ind., che lo rapportano a gad; ma credo non 
faccia mestieri notare come a siffatte etimologie sia da prestar 
poca fede : gad (cf. lat. cadere) accanto a gal = ga -+- 1 (cf. 
caus. gatayami: Bopp KriU Gr. § 471) è piuttosto amplia- 
mento di gì, da una forma fond. gd o ga (le più delle radici 
in i sono o ragionevolmente si suppongono essere da forme più 
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piene e primitive in a : cf. pa e pi , che fanno perfetto riscontro 
a niviù e 7iù>{ia bevanda). 

Dalle cose dette (e confessiamo che delle 845 radici quante 
se ne contano nel catalogo di W., su un numero assai piccolo 
abbiamo particolarmente fermata la nostra attenzione) si vede 
come il lavoro del dotto professore americano, cosa che debbe 
sembrare ben strana, massime pensando al valore d'un tanto 
uomo, riguardo alla comodità, ordinamento e precisione scientifica 
lasci non poco a desiderare. Si direbbe che esso sia fatto più 
per servire agli indiani che al glottologo europeo, al quale 
io non so che cosa giovi il sapere che la tal radice si trovi 
in un Brahmana anziché in un Sutra, e simili cose. Noi cre- 
diamo che un manualetto di radici indiane possa essere allo 
studioso cosa più proficua e più agevole ad usare. Questo, se- 
condo noi, dovrebbe contenere, insieme colla forma pretta san- 
scrita (ossia la radice vera ed integra, non le forme mutilate 
appariscenti in qualche derivato) e la flessione della 3 a p. sg. 
indie, (il che assai volte serve a distinguere radici omofone), 
anche la forma fondamentale, allorché essa è digerente da quella 
reale e la sua ricostruzione è certa, come, a mo' d'es., ag = ak. 
E come stiamo attendendo ad un lavoro fatto con simili inten- 
dimenti (principiato prima che, or non è molto, ci cadessero 
nelle mani le radici del prof. W.), ci- piace porgere un saggio 
del nostro studio, che noi c'induciamo a pubblicare nella spe- 
ranza che, ove sbagliamo strada, altri degni correggerci a tempo. 

(Le radici segnate d'asterisco sono supposte; quelle con f sono in- 
certe ovvero soltanto citate dai grammatici). < 

afig — ag (perf. ved. anaflga : cf. aUga-s 4 parte '). 
*afth 4 stringere, angustiare ' {aflM 4 angustus ') : cf. 2. ah. 

ANGH. 

\.*ak$ 'vedere': cf. dks-i 'occhio'. àk-*-s (cf. ag agnbti 
e 2. ak§). 

2. a/c§ dffsati akpióti 'raggiungere, ottenere', akh-s (cf. 1. 
aks e ag agnbti). 
\aflg 4 andare '. 
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aé (ané) acati ducati 4 piegare '. ak ank. 
ag dfìati 4 spingere, condurre ' (ag-ere). ag. 
ang andkti {angariti RV. 6, 11, 4) = lat. ung-ere. ang. 
at dtati 4 andare" vagando ' : cf. at. 
\ad odati 4 sforzarsi ' (Dhp. 9, 75 udyamé). 
at dtati 4 andare di continuo, vagare ' (satatyag amane) : 
vedico. 

ad atti 4 mangiare ' : lat. éd-ere. 

an dn-i-ti ' spirare ' : cf. an-i-mus. 

am amati (ved. amiti amiti amanti) 4 assalire, nuocere ' 
(Dhp.: 4 andare, mandare un suono, onorare '); caus. 
amdyati 4 essere ammalato 

ar (r) iyarti mòti 4 mettere in moto, inalzare ' ; intr. 
4 muoversi, sollevarsi ' : ved. Cf. arch. 
\argh drghati 4 costare, valere ' (denom. di arghds 4 prezzo 
dono ' ?) : cf. arh. 

arè (ré) arcati (rédti) 4 splendere ' (tuonare ? cf. Fick I 4 
170) ; ' lodare, celebrare ark (ar^-k ?) : cf. arj. 

arch (réh) rcéhdti (dréhati) 4 andare ' ; ^ael RV. (réhdti) 
4 cogliere, colpire, offendere ' (coll'acc). ar-sk 
(cf. eg-xofuu = sQ-axo-pcci), cioè forma d'incoa- 
tivo di ar r, e però, come avviene dei verbi in 
-sco in greco e latino, solo usata nel tema del 
presente (tempi speciali). 
\.\arg a) 'splendere', b) {rubate) 'arrostire': cf. are. 
2. ar$ (rntf) a) arcati 'acquistare, procacciarsi', b) rubate 
4 stendersi ' (att. nel solo part. pres. rngdn — lan- 
ciatesi avanti KV. 1, 95, 7); 'ottenere', arg. 

art (ft) rtlydte 4 contendere, biasimare ; aver miseri- 
cordia ': denom. di rtz-s (ar r) 4 assalto '. — Sulla 
natura e significato di questa radice, detta san- 
tradhata, si disputa dai grammatici indiani: 
cf. West. 360 nota. 

ard (rd) ardati (ved. rddntu) 'agitarsi, dissolversi'; 
caus. 4 vessare, uccidere 

arg 4 offendere ' (solo nella forma participiale vedica 
arg-asand): cf. rig. 
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ar§ 

arh 
av 

ag 



1. as 

2. as 
1. 



2. «A 



(ri) I. 4 scorrere, sdrucciolare IL r§dti 4 ur- 

tare, spingere ' : da #r (-+- s ?). 

drhati {-té) 4 esser degno, meritare '. Cf. argh. 

dvati ' godere, amare, aiutare, ristorare ' : forma d'or- 
dinario vedica. Cf. lat. av-ere., 

L agnutè (ved. agnoli, perf. andrìga) 'penetrare, 
ottenere, raggiungere, impossessarsi '. IL agnati 
'mangiare' (prendere, ricevere un cibo^math 
giare), ak. 

asti 4 essere '. • ; 

dsyati 4 gettare ' : cf. is (i§ijati). 1 ° 

(perf. 3. p. sg., con significato anche di pres.) 
4 dire ' : agh. — Le altre sole forme sono : 
àttha (2. sg.), ahdthus ahdtus (2. e 3. du.), 
ahtls (3. pi.). 

(tema del pres. ah-a ; perf. 2. pi. an-ah-a) 4 connet- 
nettere,. collegare ', qu. fig. ' apparecchiare, accu- 
mulare (detto d'inni, sacrifica): ved. 

Nota. — La rad. è connessa con aflh 4 angu- 
stiare ' (legare, stringere, strozzare), ma pel senso 
e la forma (per la nasale continuata nel gr. e 
lat. cf. ayx M , angó) possono considerarsi come 
indipendenti. 

dnéhati 4 distendere, mettere in ordine '. 

tipnàti àpati 4 ottenere, conseguire '. 

àryati 4 lodare ' (ved.) : cf. ar, onde con senso trans. 
4 esaltare 

aste (cf. rj<r-Tcci) ' sedere '. 
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Nel dedicare all'amico suo Mario Sciupano, in forma di let- 
tere, la relazione de'suoi lunghi viaggi a traverso l'Oriente 
Asiatico, il pellegrino romano Pietro della Valle, precorrendo 
l'età nostra cosmopolita, usciva in questa parole singolari : « La 
mia intenzione non è di dar gusto ad. un solo, o a pochi palati ; 
ma ai più che mai possa di tutti gli uomini che sono e che 
saranno ; come nè anche in un piccolo angolo di Roma sola o 
d'Italia, ma nel gran teatro di tutto l'Universo, di cui, gran 
parte di esso resami con le mie fatiche famigliare, mi professo 
cittadino; e nel cospetto delle innumerabili sue nazioni, che 
tutte per mie compatrio te riconosco, ho preteso continuamente 
di vivere, e di fare ogni mia azione»». 

Tali parole, alquanto pompose, scritte in Roma da un ro- 
mano patrizio viaggiatore, or sono quasi tre secoli, non vogliono 
essere volgarmente interpretate, e sono più tosto un remoto 
avviso a noi tutti, e più a me, ultimo sbarcato a Roma tra 
gli amorosi pellegrini della scienza, che se in Roma si può an- 
che delle opere nostre parlare con linguaggio più dimesso, non 
sembra lecito il pensare e l'operare con piccola mente e con 
piccolo cuore. 

Nel giorno benedetto, in cui, per solenne plebiscito, l'unità 



Prolusione al corso di sanscrito nell'Università di Roma fatta il 
5 novembre 1891. 
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della patria italiana riceveva la sua consacrazione immortale 
col voto sospirato de'fratelli romani, io, per onorevole incarico 
ricevutone dal compianto Cesare Correnti, allora ministro della 
pubblica istruzione, mi aggirava, piena la mente di alti pen- 
sieri, per la Città Eterna, dove avrei dovuto studiare le vie e 
rintracciare i mezzi migliori di farvi risorgere gli studii orien- 
tali e di fondarvi specialmente gli studii indiani, i quali lino 
all'anno 1870, fuor che nell'ambito ristretto delle scuole di 
Propaganda, vi erano stati quasi intieramente negletti; quando 
mi giunse novella che da Napoli s'era condotto in Roma, con 

10 stesso scopo e col proposito di rimanervi, primo docente 
della lingua sacra dei Bramini, un mio venerato amico e dotto 
collega. La riverenza dovuta ad un collega più anziano di me, 
che avrebbe potuto essermi maestro, mi fece lasciare allora in 
silenzio questo campo d'onore ; e, ritornato a Firenze, rassegnai 
pronto nelle mani di Sua Eccellenza l'onorevole incarico rice- 
vuto, ben lieto che un fortissimo e scintillante ingegno, un uomo 
di vasta erudizione, un professore eloquente e geniale iniziasse 
la gioventù romana ai profondi misteri dell'Oriente e special- 
mente dell'India. 

Lavorammo dunque, per vent'anni, entrambi in campo di- 
verso, con forze proprie, ma cercando insieme la luce. L'amico 
soccombette, pur troppo, per via, lacrimato da colleghi e disce- 
poli, rimpianto dal paese che egli onorava con la nobiltà degli 
studii, e servendolo col calore di un affetto ardente non domata 
dagli anni. Non essendomi allora uscito di mente l'alto e ma- 
gnanimo proposito con cui Cesare Correnti mi voleva, nel 1870, 
far primo interprete della sapienza indiana ai romani, ambii 
nuovamente il posto pericoloso, rimasto dolorosamente scoperto, 
e lo chiesi a nuovo ministro sapiente, a colleghi onorandi e 
benevoli. Avendolo conseguito, io mi preparo ora, in quest'ul- 
timo stadio della mia vita di studioso lavoratore, a compiere 

11 mio dovere con semplice dignità, ma con quel sentimento 
che qui parmi, nel nome augusto di Koma, ingrandirsi e farsi 
più imperioso. 

Non basta studiare ; cohvien sentire e sapere perchè si stu- 
dia, e a qual segno si mira, e qual nobile frutto s'intende ri- 




104 



GLI STUDH INDIANI IN ITALIA 



cavare dalle proprie conoscenze bene e lungamente disciplinate. 
È necessario apprendere il metodo scientifico per* ordinare le 
nozioni a scienza; ma importa non meno il sentimento con cui 
si studia; senza la grande poesia del sentimento, nessuna vera 
scienza si vivifica e nel cielo scientifico non si discopre alcun 
nuovo orizzonte. Non sarà mio proposito, su questa cattedra già 
resa gloriosa da un mio illustre predecessore, preparare all'Ita- 
lia una intiera generazione di dottori sull'India o di maestri 
di lingua sanscrita. Ma, nell'insegnare la lingua sacra e la lin- 
gua nobile degli indiani, io sarò ben lieto se, al compimento 
d'ogni corso triennale, qualche giovine studioso si sarà innamo- 
rato così fortemente degli studii indiani da proseguirli quindi 
col solo lume e col solo vigore del proprio ingegno acceso ed 
agguerrito, e non già per l'ambizione un po' vana di farsene 
tosto, alla sua volta, precettore, sì bene per possedere uno 
strumenta meraviglioso di alta dottrina, con l'aiuto del quale 
egli potrà procedere ad indagini originali e scoprire qualche 
parte di mondo inesplorato. A creare in Italia un'alta coltura 
scientifica, giova principalmente il tenere scevro da qualsiasi 
altro pensiero men puro e meno elevato l'entusiasmo per gli 
studii. L'India è un campo vastissimo d'esplorazione scientifica 
molto adatto a suscitare e a tener desto un tale entusiasmo; 
essa può tentare un gran numero di lavoratori su terreno di- 
verso; ed io verrò, man mano, accennando agli studiosi che 
vorranno seguirmi, le molte vie per le quali c'è speranza di 
trovar nuove fonti d'acqua viva e perenne, e tesori nascosti. 
Cento vite centenarie non basterebbero ancora a discoprire tutto 
ciò che l'universo indiano ci può rivelare. La geografia, la sto- 
ria, l'archeologia, la numismatica, la linguistica, la filosofia, la 
mitologia, la scienza delle religioni, la letteratura tradizionale, 
l'antropologia, le scienze naturali, la poesia, il teatro, la giuris- 
prudenza indiana, fornirebbero ancora materia a migliaia di 
volumi originali. Nessuno può certamente vantarsi ed io meno 
d'ogni altro, per quanto abbia piena la mente delle cose del- 
l'India, di essere un dottore perfetto di cose indiane; ma tutti, 
con l'aiuto principalmente del sanscrito e di altre lingue indiane, 
possiamo dall'India derivare un po' di luce nuova e feconda. 
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Intanto mi piace, come per debito di riconoscenza, prima 
d'iniziare il mio corso di lingua sanscrita, ricordare quello eh' è 
già stato fatto fino ai dì nostri dagli Italiani per diffondere la no- 
tizia delle cose indiane. Non è gran cosa, dobbiamo, pur troppo, 
convenirne, per ciò che riguarda l'indagine rigorosamente scien- 
tifica, della quale l'Italia, per le cose dell'India, non ha fin qui 
dato saggi numerosi, i quali possano competere con quanto s'è 
fatto in Germania, in Francia, e in Inghilterra nell ordine de'no- 
stri studii ; ma è pur consolante per noi il potere almeno 
vantare qualche diritto d'anzianità, notando almeno che i primi 
sprazzi di luce indiana si diffusero in Europa dall'Italia. Sai'à 
un caso che Cristoforo Colombo, cercando l'India, abbia scoperto 
un mondo nuovo ; sarà caso che Galileo vedendo oscillare una 
lampada abbia inventato il pendolo ; e il popolo toscano che sulle 
colline d'Arcetri ricorda ancora 

quel satrapone 

Che cieco essendo indovinò le stelle, 

attribuisce ad opera di magia le scoperte che Galileo fece nel 
cielo; la prima scintilla elettrica che si sprigionò dalla pila 
voltaica e che inondò di luce il nostro secolo sarà ancora un 
fenomeno del caso; tutte le nostre grandi invenzioni saranno 
sbagli sublimi; ma confortiamoci, signori, che a furia di sba- 
gliare, abbiamo creato cose immortali. 

Da Plinio a Marco Polo, a Dante, al Colombo, al Sassetti, 
l'Italia, cercando l'India, ha illuminato qualche vero. Non trasse 
alcun profitto materiale dalle sue scoperte; le Indie orientali 
e le Indie occidentali appartengono ad altre nazioni europee; 
ma la spinta data ai viaggi e alle conquiste dalle notizie ita- 
liane non è stata vana, come rimane glorioso il monumento 
innalzato nel secolo nostro da un indianista italiano alla scienza 
delle cose indiane. 

Plinio il vecchio cita un'opera di Seneca, che non cono- 
sciamo, sull'India; ma le notizie copiose geografiche e di storia 
naturale che si trovano nell'opera pliniana, e verosimilmente 
nella monografia di Seneca, sono attinte a fonte greca, ed, 
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in ispecie, agli scrittori che accompagnarono e seguirono la 
spedizione di Alessandro il Macedone. Merito singolare di 
Plinio fu Kavere diligentemete raccolto e divulgato le notizie 
greche nel mondo romano. Egli fece poi qualche cosa di più 
per l'isola di Seilan, chiamata pure in sanscrito Tamraparnì 
e però dai Greci Taprobane. Su quest' isola sacra, ricca di 
gemme, paradisiaca, dopo avere citato le nozioni raccolte da 
Megasthene e da Eratosthene, Plinio si trovò in condizione di 
fornirci notizie più curiose e più precise, le quali ebbero forse 
per gli studii geografici medioevali una importanza assai mag- 
giore di quella che siasi fin qui considerata. È noto come da 
Plinio copiò spesso e principalmente Solino, autore compendioso, 
il quale divenne poi nel medio evo tanto popolare che Fazio 
degli Liberti nel suo Dittamondo, lo tolse a sua guida, a suo 
duce, come era piaciuto al genio di Dante seguir la disciplina 
di quel Virgilio, di cui il medio evo aveva fatto una specie 
di santo e di mago. Dante raccolse da Solino molte notizie 
della Taprobana, figurata quasi deserta, o abitata dagli anti- 
podi, all'estremo limite della terra, che si faceva terminare con 
l'India. In quell'isola che emerge col suo Picco d'Adamo, in 
cima al quale le tradizioni medioevali collocano il Paradiso Ter- 
restre, e antica sede di demonii sprofondati nel baratro infer- 
nale, Dante pose la montagna del suo Purgatorio, congiunta con 
l'Inferno e sormontata dal Paradiso Terrestre e la montagna 
bruna, presso la quale, dopo cinque mesi di navigazione intorno 
all'Africa, Ulisse andò a naufragare. Il viaggiò d' Ulisse descritto 
da Dante è il viaggio stesso tentato e compiuto, con miglior 
vento, da Vasco De Gama, il quale anzi che a Seilan, presso il 
Picco d'Adamo, che si scorge come una montagna bruna dal 
Mare delle Indie, andò ad approdare alquanto più su, presso 
la rada di Coccino. L'ultimo viaggio d'Ulisse descritto da Dante 
deve avere tormentato spesso le veglie di Cristoforo Colombo 
e di Vasco De Gama. A quell'isola, dove, secondo Plinio, per 
quattro mesi dell'anno, nessuna nave approda ; a quell'isola che, 
secondo la leggenda dopo l'antica fuga de' demonii, dopo la cac- 
ciata di Adamo dal Paradiso Terrestre, sarebbe rimasta deserta, 
Dante fa approdare le anime de'penitenti, che vi si purgano prima 
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di salire al cielo. E in cima al Picco d'Adamo salgono anche 
oggi penitenti cristiani, buddhici, indù, maomettani, i quali 
vanno a venerarvi il piede di Adamo, di Buddha, di Vishnù, 
di Maometto, sulle orme del quale credono che si trovi la via 
del cielo. Cosi Dante dal Paradiso Terrestre che sormonta la 
montagna del Purgatorio sale purificato, dietro il sorriso di Bea- 
trice, all'alta gloria delle sfere celesti. Nella prima cantica 
dell'Inferno, con la descrizione del viaggio misterioso d'Ulisse 
alla montagna bruna, e del gigantesco mostruoso tricipite Lu- 
cifero maciullante peccatori, come il Dio de'morti e della giu- 
stizia indiano Yama, come il Dio Qiva distruggitore, che fornisce 
una delle tre teste a tre colon alla Trimurti indiana, Dante 
ci aveva preparato alla conoscenza della natura indiana, alla 
quale fa richiami frequenti nella sua seconda cantica. I rac- 
conti buddhici delle avventure del re di Serendippo, o Sielen- 
diva, o Sinhàladvipa uno de'nomi sanscriti dell'isola di Seilan, 
avevano pure circondato quest'isola sacra d'un alto mistero. La 
montagna del Purgatorio dantesco trovasi, per un lungo sotter- 
raneo congiunta con l'Inferno. Ora le tradizioni leggendarie rac- 
colte nell' Uttarakanda od ultimo libro del Ràmàyana ci rap- 
presentano il mostro antropofago Ràvana, prima che ricchissimo 
re di Lanka o di Seilan, come una figura di £iva distruggitore, 
di Yama Dio della Morte e dell'Inferno, avente dimora nelle 
regioni infernali. 

Rileggendo il poema dantesco dopo il mio viaggio a Sei- 
lan, io ho potuto sorprendermi delle frequenti concordanze tra 
alcune figure della Divina Commedia e alcune tradizioni epi- 
che e credenze e rappresentazioni popolari indiane; ma io 
non avrei potuto stabilire in modo certo da prima che Dante 
collocò il suo Purgatorio nell'Isola di Seilan , e poi che il 
Picco d'Adamo e la Montagna Bruna d'Ulisse sono lo stesso 
monte, e che il Ràvana di Seilan e il Yama indico hanno in- 
spirato il Lucifero dantesco, senza l'aiuto de'Singhalesi venuti 
a Roma. Non sorridete, o signori. I Singhalesi de'quali io vi 
parlo non sono i ballerini, pifferai, tamburinai, butfoni e sal- 
timbanchi che hanno di recente percorsa acrobaticamente l'Eu- 
ropa. Intendo, invece, richiamare alla vostra memoria il ricordo 
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lasciatoci da Plinio di una regia ambasceria di Singhalesi, ve- 
nuta al tempo dell'imperatore Claudio a Roma, dove fu accolta 
con ogni riguardo e dove sparse intorno all'isola di Seilan pa- 
ecchie notizie autentiche e curiose, alcune delle quali Plinio 
ha raccolte, per tramandarle, ne'rifacimenti medioevali, fino 
a Dante. Singolarissime, tra le altre, alcune osservazioni astro- 
nomiche fatte dai Singhalesi a Boina in riscontro di quelle che 
essi avevano notato nel loro paese. « Quegli ambasciatori, scrive 
Plinio, guardavano tra noi con meraviglia la Grand'Orsa e le 
Pleiadi; il nostro cielo era nuovo per essi; confessavano che 
la luna stessa era visibile tra loro sopra la terra soltanto dall'ot- 
tavo al sedicesimo giorno. Narravano che nelle loro notti splen- 
deva Canopo, stella grande e di vivo splendore ; ma rimasero 
specialmente sorpresi nel vedere che le ombre de'loro corpi ca- 
devano dalla parte del nostro e non da quella del loro cielo, 
e che il sole s'innalzava a sinistra e si coricava a destra, in vece 
del contrario»». Dante pure scorge, come ogni viaggiatore che 
osservi il cielo da Seilan e dal mare delle Indie, le stelle 
dell'altro polo e si lascia poi canzonare dall'amico Bellacqua, 
per la sorpresa ch'egli non sa nascondere, quando salendo 
per l'erta del monte dal Purgatorio, vede la propria ombra 
cadere da una parte diversa da quella ch'egli aveva osservato 
in Italia. L'avere poi alcune mappe medioevali rappresentata 
la Taprobana o l'isola di Seilan agli antipodi di Gerusalemme, 
agli estremi confini della terra, conferma anche meglio la topo- 
grafia indiana della seconda cantica del poema dantesco. 

Non si può dire se Dante abbia, avuto notizia della descrizione 
di Seilan lasciataci da Marco Polo. Ma se il genio di Dante; a 
traverso la nebulosa delle notizie un po'confuse sparse intorno 
all'isola di Seilan nel medio evo, parve meravigliosamente intuire 
l'India vera; se in quello stesso carro trionfale e mostruoso che 
porta la gloria di Beatrice, tirato da uno di que' grifoni dei quali 
il Tesoretto di Brunetto Latini faceva già popolata l'isola mera- 
vigliosa, si direbbe quasi che egli abbia assistito ad alcuna delle 
processioni d'idoli così frequenti e così spaventose nell'India 
meridionale; se, ripeto, l'ultimo viaggio l'Ulisse può avere vaga- 
mente inspirato Vasco de Gama, la prima vera reale notizia 
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dell'India fu portata in Europa dal grande viaggiatore veneziano. 
Egli tentò altri veneziani e genovesi a ricercar l'India per la 
via di terra, e diede loro nelle mani per tre secoli il monopolio 
del commercio delle droghe e delle gemme dell'India, fin che 
la conquista de' Portoghesi tolse all'Italia i vantaggi di quel 
commercio indiano. 

Più tardi i Medici, dalla Toscana, cercano di trar qualche 
profitto del dominio portoghese, per iniziare qualche nuovo 
commercio con l'India; e crescono coraggio ai mercanti genti- 
luomini fiorentini perchè si trasferiscano nell'India. Cosi gli 
Strozzi, i Vecchietti, i Sassetti, nella seconda metà del secolo 
decimosesto, poterono dare dell'India notizie che viaggiatori 
volgari non avrebbero forse curato di- raccogliere. L'ingegno 
italiano è poi così fatto che, dove spicca, non può facilmente 
rimaner fermo ad una sola cura, e, in ogni suo movimento, 
si mostra originale. Recatosi il nobile mercante fiorentino Fi- 
lippo Sassetti per il commercio degli aromi a Coccino ed a 
Goa, s'informa de' costumi, delle istituzioni, della civiltà del 
luogo ; uomo colto, entra in relazione con alcuni dotti bramini 
e s'invoglia di studiarne la lingua sacra; si elegge tra essi 
un maestro, impara la grammatica sanscrita, ne sfoglia i di- 
zionarii, e, imbattutosi in un dizionario botanico, che descrive 
la virtù medicinale delle singole erbe, con la speranza di riu- 
scire utile a'suoi concittadini, s'accinge a tradurlo; nello stu- 
diare, s'accorge della somiglianza fra molte parole sanscrite e 
molte pàrole italiane ; la rileva fin d'allora e ne scrive stupefatto 
a'suoi amici ; quando incomincia ad essere dotto di cose indiane, 
muore solo, lontano dai parenti e dagli amici, a Goa. Gli studii 
del Sassetti andarono, pur troppo, perduti ; ma le lettere di lui 
agli amici, oltre che mostrarlo scrittore aggraziato e pieno d'inge- 
gno, contengono sull'India rivelazioni per quel tempo preziose. 
La meraviglia mostrata dal Sassetti fin dal fine del secolo XVI 
per la corrispondenza d'alcuni vocaboli indiani con vocaboli ita- 
liani, quando un filologo d'ingegno ne avesse avuto sentore, 
avrebbe potuto anticipare in Italia stessa di alcuni secoli le im- 
mortali scoperte linguistiche dei Bopp e dei Grimm. Ma, eviden- 
temente, non erat in fatis. La serie delle divinazioni italiane 
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non doveva essere ripresa fino al secolo nostro, per ciò che ri- 
guarda l'indagine del linguaggio. Non vuoisi, tuttavia, tacere 
come, al pari de'nostri mercanti, anche i nostri missionarii cat- 
tolici, nel recarsi a predicare tra gli Indiani, la religione di Cristo, 
si crearono cure nuove ; ne studiarono, oltre la lingua sacra, i 
dialetti viventi ; composero in que' dialetti nuove grammatiche 
e nuove opere; si fecero bramini, per combattere da pari, e 
vincere con la sapienza della mente, con la bontà dell'animo, 
con la dignità del costume, la superstizione; onde il nome 
de' padri De Nobili e Beschi non è soltanto venerato tra noi, 
ma rimane caro ancora e sacro alla memoria degli Indiaui. 
Per lo studio , della lingua sacra dei Buddhisti, il Pali, e per 
la studio della lingua birmana furono finalmente precursori in 
Europa i missionarii italiani, e, tra gli altri, Giovanni Percoto 
di Udine, Melchiorre Carpani di Lodi, Giacomo Mantegazza 
di Monza, Vincenzo Sangermano nato nei 1758 e morto nel 
1819 in Arpino, i meriti del quale furono poi riconosciuti spe- 
cialmente dal Burnouf e dal Lassen, quando fondarono insieme 
gli studii del Pali in Europa. Non è qui, tuttavia, mio proposito 
di ricordare ad uno ad uno i nomi de' numerosi viaggiatori ita- 
liani che, prima del secolo nostro, visitarono l'India e ne reca- 
* rono in Europa alcuna notizia; l'opera loro, sparsa ed isolata, 
mancava di seguito, di correlazione, di disciplina e non diede 
forse tutti que' frutti che si sarebbe potuto attendere da un 
lavoro concorde e bene consciente. 

Gli studii indiani, propriamente detti, incominciarono, del 
resto, in Europa, col secolo nostro. La prima notizia ne venne 
in Italia, insieme con una versione dall'inglese del dramma 
di Kàlidàsa « (^akuntalà » , con alcuni discorsi accademici rimasti 
inediti, per la massima parte, fatti nel terzo decennio di questo 
secolo dal dottor Domenico Valeriani intorno alle scoperte del 
Bopp e alla letteratura indiana; con la gloriosa Storia Uni- 
versale di Cesare Cantù, ove s'informa con novità e larghezza 
di vedute storiche, intorno ai lavori linguistici di Francesco 
Bopp e della sua scuola, ove si dà tradotto dal francese l'intiero 
codice di Manu, e dal latino il bellissimo episodio epico del 
Naia; con le traduzioni dal sanscrito di alcuni episodii epici 
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indiani, per cura di Giovanni Fleehia da Viverone, di Giuseppe 
Maria Maggi di Milano, di Stanislao Gatti napoletano. 

Ma tutto questo lavoro incipiente e sporadico sarebbe rimasto 
vano e quasi insignificante, se non fosse nato in Piemonte un 
notevole fervore per gli studii indiani ; se Giovanni Fleehia non 
si fosse applicato a prepararci la prima dotta Grammatica 
Sanscrita in lingua italiana ; se Giacomo Lignana non si fosse 
recato a Bonna sul Reno, per udirvi le lezioni di un grande 
maestro, dotto e geniale, storico e filologo, Cristiano Lassen ; se 
Gaspare Gorresio, ingegno coltissimo, non si fosse recato a Pa- 
rigi alla' scuola sapiente ed inspiratrice di Eugenio Burnouf. 

È vero che, dalla Toscana, con uuo stipendio di quel Go- 
verno, era pure partito per l'Inghilterra, a studiarvi il sanscrito, 
l'abate Giuseppe Bardelli il quale, fin dall'anno 1847, atten- 
deva in Oxford con molta diligenza, a copiar primo il mano- 
scritto dall' Atharvaveda (nel tempo stesso che Max Mùller 
vi copiava il Rigveda, e il mio venerato grande maestro Al- 
berto Weber trascriveva il Yagiurveda bianco) per divenire, 
dodici anni dopo, in Firenze, primo pubblico istitutore di lingua 
indiana; è vero che, dal Veneto, s'era mosso alla volta di 
Vienna, per apprendervi, oltre al sanscrito, parecchie altre lin- 
gue orientali, Emilio Teza, poliglotta insigne, che aggiunge 
all'erudizione del Mezzofanti le grazie di un ingegno argu- 
issimo; e che da Gorizia, giovinetto prodigioso, autodidatto 
inspirato, Graziadio Ascoli, ora gran maestro ai maestri nella 
linguistica, comprendeva, ne'primi suoi Studii Orientali e Lin- 
guistici, anche la lingua e letteratura sanscrita, come ne suoi 
successivi Saggi Indiani egli dovea dar prova d'essere inda- 
gatore profondo e originale de'dialetti dell'India. Ma la scuola 
operosa, la scuola feconda, continua, omogenea, cospirante 
per vie e con attitudini diverse allo stesso fine speciale ed 
alto, che aveva per oggetto il culto dell'India, rimase la 
scuola piemontese. 

Uomini di gusto, Giovanni Fleehia, Giacomo Lignana, Ga- 
spare Gorresio, avevano incominciato per essere letterati egregi. 
Il primo con le sue giovanili traduzioni poetiche di alcuni poe- 
metti di Tommaso Moore; il secondo, con le poesie applaudite 
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che egli leggeva, nell'Ateneo Torinese, alla scuola illustre di 
-Pier Alessandro Paravia, dove avea per compagni Michele Cop- 
pino, Giuseppe Bertoldi, Ferdinando x Bosio, Costantino Nigra, 
Enrico Tessera e tanti altri vivaci ingegni del Piemonte; il 
terzo, con alcune prose magistralmente scritte, destando di sè 
le più alte speranze, s'erano ben preparati a intendere ed a 
voltare nella nostra lingua le bellezze poetiche della letteratura 
indiana. La coltura acquistata da questi tre nobili ingegni -nello 
studio declassici greci, latini ed italiani era squisita; e di 
quella prima forte e necessaria base classica posta ai loro 
studii orientali si giòvarono poi largamente nielli studii succes- 
sivi. L'orientalista, per quanto erudito, che non sappia scrivere 
la propria lijigua, non sembrava loro molto adatto a cavar luce 
da quell'Oriente, da cui la luce s'attende; l'arte loro dovea 
dunque giovare alla scienza propria e a quella de'loro discepoli 
più valorosi. Alla scuola severa e nitida dei Fiechia si edu- 
carono tra gli altri Antonio Marazzi, il compianto traduttore 
del teatro di Kàlidàsa, Domenico Pezzi ora professore di gram- 
matica comparata nell'Ateneo torinese, e il giovine dottor Oreste 
Nazari, recentissimo autore di una nuova grammatica sanscrita, 
la quinta italiana, con quelle ardue del Fiechia e del Pullè, dotto 
giainista, con l'elementare, ottima ancora fra tutte, di Carlo 
Giussani, valente latinista, e con l'iniziale Lime a Lidìcum di 
Fausto Gherardo Fumi? Alla- scuola di Lignana in Napoli ed 
in Roma attinsero, per trent'anni, lume molti giovani volonte- 
rosi e si accostò pure, per qualche anno, insigne autodidatto, 
mitologo sagace e traduttore elegante, ora maestro valente, il 
professor Michele Kerbaker. Quanto al Gorresio, se bene egli 
abbia fatto, al suo ritorno da Parigi, poche lezioni di sanscrito, 
rimase sempre, anche di lontano, maestro ed esempio a noi 
tutti; e però intorno a lui fermerò singolarmente il resto del 
mio discorso, come di tale che lasciò negli studii indiani una 
traccia indelebile ed un monumento glorioso. 

Gaspare Gorresio rimase, per l'intera e lunga sua vita, au- 
tore di un libro solo; ma quel libro, che lo aveva preso ed 
occupato tutto, gli fece un nome immortale. Madame de Stael 
aveva detto che il genio è fatto di pazienza; nessun'opera l'ha 
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forse meglio provato che il Ràmàyana del Gorresio. Ma perchè 
la pazienza s'illumini in opera geniale e feconda è necessario 
che la secondi l'amore. Ora il Gorresio fu, per tutta la vita, 
artista amoroso dell'opera sua. 

Per comprendere e pregiare la grandezza e nobiltà dell'im- 
presa, alla quale il giovine abate piemontese s'accinse, conviene 
riportarsi alla prima metà del nostro secolo, quando gli studii 
indiani erano ancora avvolti nell'ombra e circondati dal mas- 
simo mistero. Il nome stesso della lingua non si sapeva pronun- 
ciare correttamente, e la conoscenza di essa dovea apparir 
qualche cosa d'impenetrabile. Accostarsi allo studio del san- 
scrito pareva impresa non solo ardua, ma temeraria; l'India e 
la sua letteratura prendevano l'aspetto di un oscuro labirinto, 
dove erano scarse le guide per uscirne a salvamento. Si sbur- 
ravano misteriosamente i nomi di Francesco Bopp a Berlino, 
di Cristiano Lassen a Bonna, di Orazio Wilson prima a Calcutta, 
poscia a Londra, di Colebrooke, di Schlegel, di Burnouf, ma 
come di maghi che avevano trovato miracolosamente per sè la 
chiave del segreto e che non avrebbero forse consentito mai 
a scoprire ad altri il loro tesoro riposto. In mezzo a tali im- 
pressioni paurose, intorno a'suoi trent'anni, il nostro Gorresio 
lasciò il Piemonté, per muoverq, solo, ignoto, alla conquista 
della lingua indiana, sotto la disciplina sapiente dei gran mestro 
francese, che, ad ogni passo, lasciava una traccia luminosa sulle 
sue orme. Solo* ma per sua fortuna e nostra, non senza aiuti. 
Poiché il marchese Brignole-Sale, il grande ambasciatore di un 
piccolo regno, come fu chiamato, gli era largo di splendida ospita- 
lità, e perchè la munificenza del Re Carlo Alberto, mecenate sa- 
piente di ogni ordine di studii nel suo piccolo stato gagliardo ed 
operoso, non paga d'avere assegnata al giovine indianista una pen- 
sione annua per gii studii, volle ancora metterlo in condizione di 
erigere alla patria italiana un vero monumento durevole, con la 
prima edizione e prima traduzione del Ràmàyana stampato con 
gran lusso a Parigi, con nuovi tipi devanagarici ed italiani fusi 
a posta per la stamperia reale di Francia, a spese del Re Sa- 
baudo, essendosi provveduto con ogni diligenza perchè nessun 
decoro esterno mancasse all'eccellenza e alla nobiltà dell'opera. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — V. 8 
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Dopo quasi cinque anni di ardui e laboriosi studii, venuto 
nell'intiero possesso del sanscrito classico, avendo già volta, con 
felice pensiero, la mente ai vasto ed elegantissimo poema e 
messovi ogni cura, per riuscire trascrittore accurato, traduttore 
fedele ed elegante, il primo gennaio dell'anno 1843, Gaspare 
Gorresio, licenziando alla stampa il primo volume dell'opera 
magnanima, lo dedicava alla Maestà del Re Carlo Alberto con 
queste parole: 

« Un mezzo secolo addietro appena, aperta l'India ai com- 
merci delle genti Europee, si incominciarono a scoprire diffusi per 
le remote regioni del Gange i grandi e numerosi monumenti let- 
terarii di un'antica e splendida civiltà, infino a quell'ora appena 
presentiti. L'abbondanza, la varietà, e, per quanto da alcuni 
scarsi saggi si poteva congetturare, la nobiltà e l'importanza di 
que' vetusti monumenti d'un popolo, che già ai tempi della 
scuola Alessandrina aveva fama di tanta sapienza, tutto induceva 
a presagire che da quella antica e vasta letteratura dovesse 
emergere gran luce per una conoscenza più compiuta dell'an- 
tichità e delle prische tradizioni, per rintracciare l'avviamento 
e il processo" dell'intelligenza umana, isvellere errori che le 
scuole del secolo passato accreditarono con maligno 'intendi- 
mento, per lo studio intimo, # in somma, della storia dell'uma- 
nità. Un nobile ardore s'accese immantinente tra gli europei ; 
gli studii sanscriti impresi con grande efficacia ed amore creb- 
bero e si diffusero rapidamente per l'Europa. Dentro pochi 
anni, l'Inghilterra, la Francia, l'Allemagna ed altri paesi set- 
tentrionali ebbero cattedre di lingua e letteratura sanscrita; 
i nuovi studii trovarono cultori egregi e valorosi, che li nobili- 
tarono colle loro opere ; e già i risultati corrisposero in gran 
parte all'aspettazione. A questo movimento degli ingegni eu- 
ropei non s'era per anco apertamente associato l'impulso delle 
intelligenze italiane. Mercè la generosa e splendida munificenza 
vostra, o Sire, l'Italia entra ora degnamente anch'essa in pos- 
sesso de'nuovi studii, dai quali, se molto già s'è infìno ad ora 
ottenuto, molto più ancora rimane ad ottenersi. Voi, o Sire, 
incoraggiaste, proteggeste, secondaste, con ogni maniera di so- 
vrano favore, questi miei studii ; e più che ogni altra cosa mi 
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fu sprone a coltivarli con perseverante lena il desiderio e la 
speranza di pur produrre qualche opera, che potesse riuscire 
non al tutto indegna di comparire adorna e superba dell'il- 
lustre ed augu&to vostro Nome, Or ecco, io offro e consacro a 
Voi, augustissimo Ee, insieme col più reverente omaggio di 
venerazione e di riconoscenza, questa primizie di studii faticosi 
e lunghi, nata e cresciuta sotto i regali vostri auspicii, base d'un 
gran monumento, che verrò man mano continuando » . 

Principe e suddito riuscirono degni l'uno dell'altro e dell'alto 
scopo patriottico che s'erano insieme proposto, facendo conoscere 
all'Europa la più perfetta forse delle opere letterarie indiane. 
Seguirono un secondo e un terzo volume contenenti il testo del 1 
Ràmàyana e fino al primo settembre 1847, giorno in cui con 
parole che tradiscono il segreto commuovimento dell'animo, al 
risvegliarsi delle speranze d'Italia, l'abate Gorresio poteva pre- 
sentare al suo Re il primo volume della versione incomparabile 
del bellissimo tra i poemi indiani. « Fin qui, egli scriveva, 
l'opera mia fu e dovette essere in gran parte critica, speciale, 
tecnica, tutta intenta a ricostrurre, non dirò con quanta pena, 
un monumento vetusto offeso in parte dall'ingiuria de'secoli; 
onde l'epopea rimase finora velata dall'antico ed arcano indiano, 
e per conseguenza accessibile a pochi. Ora ho io tentato di evo- ; ; : 

caria a nuova vita, di rianimarla col soffio di una nuova parola, (-~\ \ 

di rivestirla delle forme luminose dell'idioma di Dante. Voi, t]; 
Sire, il cui nobile animo tanto si diletta di tutto ciò ch'è grande jv' 
e bello, degnate accogliere sotto i regali vostri auspicii questa 
seconda parte dell'opera che lavorai con immenso amore, come 
già degnaste accogliere la prima; io a Voi la consacro con 
animo riconoscente e lieto. Possa quest'eco solenne di un'età 
antica trovare adito presso di Voi, o Sire, in mezzo a quelle 
provvide cure e a quegli alti pensieri, da cui si vanno maturando 
i destini del bel paese che è vostro regno, e quelli dell'eccelsa 
ed augusta vostra stirpe » . Con queste parole fatidiche per 
la gloriosa dinastia Sabauda e per le fortune d'Italia s'iniziava 
la traduzione del Ràmàyana che riuscì uno de'più bei lavori 
della nostra letteratura nazionale. Il Gorresio dovette provare >\ 
e riprovare, adoperando molto ingegno e molto studio prima 
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di foggiarsi quella forma definitiva di prosa ritmica italiana, 
con la quale egli ha reso con tanta fedeltà e con tanta grazia, 
la musica aleggiante dello sloca indiano. La parola italiana, 
oltre al rispondere, in modo preciso, all'idea originale, è sempre 
propria ed eletta; lo stile gorresiano è periato e nobile, fluido 
nell'eleganza, ben misurato, ben cadenzato, nitido, trasparente; 
e si mantiene tale in tutto il lungo lavoro, che, intrapreso fra 
i primi albori della vita italiana si compì soltanto col volume 
dell' Ultarakanda nel 1870, quando si coronava in Roma la 
compiuta libertà della patria. 

Non è dunque meraviglia o Signori, che, come la Divina 
Commedia, il primo poema del rinascimento italiano, avea preso 
qualche raggio di luce dall'India, il primo poema dell'India 
s'associasse al supremo triónfo della patria italiana. Non è me- 
raviglia che uno de'più grandi fattori della nuova Roma, della 
Roma nazionale, l'austero biellese, il rigido finanziere Quin- 
tino Sella, desse allora ad una delle sue figlie il nome di Sita, 
l'amabile eroina del Ràmàyana, la sposa lucente e fedele di 
Rama. Nella mitologia vedica, Sita è il solco luminoso dell'au- 
rora; con tali augurii poetici di un nostro illustre uomo di 
stato, principale autore dell' Accademia de' Lincei, ci siamo 
dunque ridesti alla vita italiana, perchè, pur coltivando i nostri 
campi, ed eccitando il lavoro industre e proficuo delle nostre 
officine, cercassimo sempre nell'alto il primo sorriso della luce 
inspiratrice, dalla quale cosi spesso e con tanta profusione di 
colori ardenti, per tanto volgere di secoli, per tanto spazio di 
cielo, l'intiera India fu inondata. 

Intanto che il Gorresio terminava in Parigi l'edizione dei 
primi sei libri del Ràmàyana e la relativa versione, erano però 
venuti meno alcuni degli aiuti che lo avevano sorretto sui prin- 
cipio della grandiosa intrapresa. Tornato in Piemonte, fra gli 
apparati solerti per la nuova guerra dell'Indipendenza italiana, 
se bene gli amici che lo avevano veduto lavorare in Parigi par- 
lassero di lui con molto rispetto, non vi fu modo, per qualche 
tempo, di trovare alcun ufficio che gli fosse adatto, e però egli 
dovette appagarsi di un modesto incarico provvisorio per inse- 
gnare la grammatica sanscrita nell'Ateneo torinese. Ora s'arriva 
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con qualche maggior fretta ai sommi gradi della carriera uni- 
versitaria. Ma, in queir incarico, l'abate Gorresio durò poco, 
perchè, rimasta vacante, per la morte dell'erudito abate Co- 
stanzo Gazzera, la direzione delia biblioteca universitaria di 
Torino, egli vi fu degnamente proposto. In quella nicchia, pro- 
seguendo l'opera sua immortale, il Gorresio preparò i due volumi 
dell' Uttarakanda od ultimo libro del Ràmàyana, testo e ver- 
sione, e continuò ad occuparsi delle sue ricerche storiche e 
critiche sull'epopea indiana. L'Accademia delle Scienze di Torino 

10 aveva intanto nominato suo socio residente, quindi suo segre- 
gretario perpetuo ; il Re Vittorio Emmanuele l'aveva ascritto 
all'ordine del Merito Civile; l'Accademia della Crusca eletto 
suo socio corrispodente ; l'Accademia de'Lincei ornato de'suoi 
suffragi, e finalmente gli apriva le sue porte auguste il senato 
del Regno ; insigni onori, che arrivarono lenti a coronare la gloria 
d'un lavoratore insigne ed intrepido. 

Io ho insistito alquanto con l'esempio illustre del Gorresio, 
perchè mi parve degno d essere imitato. Se i casi della vita 
ci spingono talora a precipitare in cure diverse l'opera nostra 
ed a moltiplicarla fuor d'ogni misura, meritano invidia quegli 
animi forti e ingegni pacati e sereni, i quali possono raccogliersi 
intorno ad un'opera sola, per farla perfetta; che danno ad essa 
tutto il loro tempo, tutta la loro fede, tutto il loro entusiasmo, 
tutte le loro energie ; che, misurate prima le loro forze, hanno 
la pazienza necessaria ad assicurarsi della bontà dell' istru- 
mento che dovrà servir loro per l'intiero lavoro della vita; 
ma, propostasi quindi un'alta meta, non se ne sviano più, pro- 
cedono lontano per la via ardua che si tracciarono, e arrivano 
fin dove si può andare, lasciando molta luce sul loro passaggio. 

11 buon gusto fu assiduo compagno alla pazienza di Gaspare 
Gorresio, che visse nella contemplazione d'un solo fine, ma per 
conseguirlo e dello splendore della propria vittoria far dono 
riverente alla patria. Quante pene superate nel lungo lavoro! 
quante difficoltà vinte ! quanti scoraggiamenti ! quante pun- 
ture ! quante amarezze ! Chi gli rimproverava la lentezza del 
lavoro; chi, scoperta alcuna lieve menda, alcuna facile svista 
grammaticale, alcuna innocente omissione, ne motteggiava; 
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chi gì' invidiava il privilegio dell'augusta protezione reale, 
che pur gli venne a mancare, nel maggior fervore dell'opera. 
Ma nessuno potè impedire ch'egli desse alla patria un ca- 
polavoro letterario di più, e che il compimento delle sue 
lunghe fatiche gli cingesse il capo dell'aureola de' trionfatori. 1 



I Dalla cortesia del nipote di Gaspare Gorresio, l'egregio maggiore 
Gaspare Galliano mi venne gentilmente comunicato il primo de'libriccini 
che contenevano il diario del soggiorno a Parigi del nostro indianista. 
Da esso rileviamo ch'egli lavorò con lavoro ostinato, attendendo, nel tempo 
stesso, allo studio del sanscrito, del cinese e di alcune altre lingue orientali, 
e che vi conobbe tosto quanti uomini più illustri accoglieva allora la capi- 
tale della Francia. Il 1° aprile 1838 egli riferisce una sua conversazione con 
Victor Cousin : « Alle tre dopo mezzodì, accompagnato dal principe della 
Cisterna visitai alla Sorbonne M. Victor Cousin. Durante circa un'ora e 
mezzo, che rimasi presso di lui, il condussi a ragionare di varie cose. 
Il suo parlare è facondo, efficace, concitato. Cadde il discorso sul filoso- 
fare in Italia, e si venne a favellare del libro del Gioberti: Teorica del 
sovrannaturale, allora pubblicato da poco tempo. Il Cousin censura 
acremente quello scritto , dove, disse egli, sono malamente giudicati 
come insufficienti, inette e fallaci tutte le filosofie e la ragione sover- 
chiamente abbassata. Disse bensì contenersi in quel libro molte idee, 
ma la più parte non giuste, disordinate e staccate le une dalle altre, non 
comporre un insieme ; vedervisi riprodotte molte idee del Rosmini cui il 
Cousin professa venerazione, ma esser quelle mal comprese e travisate. 
Ravvicinò quel libro alle dottrine del De Maistre, ed ai principii del 
Clero Belgico. Aggiunse scorgersi in quel libro poca esperienza, poco 
conoscimento dell'arte e del modo di filosofare ecc. Io che avea già letto 
parte di quel libro non potei consentire in tutto col Cousin. Giacché, p. es. 
il Gioberti, pag; 246 e seguenti, vendica alla civiltà con tutto il suo cor- 
redo di scienze ed arti l'indipendenza che le compete e*pone che la civiltà 
e la religione debbano distinguersi fra loro. Nel libro del Gioberti v'hanno 
delle vedute e dei pensieri profondi ; ma, a parer mio, ei dà troppa pre- 
ponderanza al sovraintelligibile rivelato, parte dal sovrannaturale ed auto- 
ritativo su cui fonda tutto il sistema religioso cattolico ». Il Gorresio pro- 
segue, per suo conto, la critica dell'opera giobertiana, muovendo da un 
concetto più largo e più liberale della civiltà che non fosse quello del- 
l'abate Gioberti quando pubblicò la Teorica del sovrannaturale. . 

II 19 maggio egli annota: «La sera passeggiai con Ferrari (il filo- 
sofo federalista lombardo) nel giardino delle Tuileries. La musica mili- 
tare eseguiva certe arie di gusto tutto nazionale, che i Parigini quivi 
raccolti ascoltavano con particolar compiacenza. Quelle note parevano 
rappresentar loro tante idee. Vedi, io pensava fra me, come la naziona- 
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Se al valentuomo che aveva tradotto il Ràmàyana nella nostra 
lingua più pura, l'Italia fu poi larga d'incensi, mi piace final- 
mente aggiungere che, in grazia d'un suo giovine collega fran- 



lità francese si manifesta in ogni piccola cosa. 0 scrivano o parlino, i 
Francesi, il fanno sempre sopra il fondo loro nazionale». Svolge quindi 
questa teoria. 

Il 26 maggio, il Gorresio scrive : « Corre il quarto mese ch'io dimoro 
in Parigi. Non ho atteso mai con tanta forza ed assiduità di costanza 
agli studii, come in questo tempo ; contuttociò, ogni sera che io rientro 
in casa, provo una particolare soddisfazione del giorno ch'io passai, sento 
un'insolita contentezza della vita; una nobile, direi quasi orgogliosa com- 
piacenza di me stesso, che io non ho provato mai in nossun'altra città fo- 
restiera, sebbene abbia dimorato due anni in Vienna nella prima mia gio- 
vinezza, in un'età vergine ancora d'ogni impressione, bisognosa d'affetti 
e facile quindi ad affezionarsi ». 

Il 4 giugno, in casa di Mamiani, incontra con Ferrari parecchi ita- 
liani, come il conte Pier Silvestro Leopardi, il conte Ricciardi, Maron- 
celli, Canuti ed altri. Avvezzo alle maniere della buona società francese, 
il Gorresio osserva: ultimasi di quella società poco soddisfatto, non per 
le persone con cui già aveva conoscenza, ma per le nuove che vi trovai. 
Io parlai poco, nò presi quasi parte al loro furioso conversare. Che dif- 
ferenza di modi tra quella società e il fare della società francese! Io 
ebbi già opportunità di conoscere questa per molte gradazioni ; mi trovai 
con personaggi che han nome di più notabili, giacché i costumi sociali 
in Parigi ravvicinano facilmente le persone colte senza rispetto di gerar- 
chia: e trovai per tutto la società francese piena d'urbanità e di riguardi, 
sopratutto nel contradire alle opinioni altrui. Così non era della società 
d'oggi ». 

Il 28 giugno inedita un suo gran lavoro, e, senza nominarlo, vi ac- 
cenna nel suo diario : « In questi giorni mi va per la mente il progetto 
del mio ampio lavoro, che vagheggio con diletto e con amore; tante dif- 
ficoltà a vincere, tante volontà a conciliare ; vorrei fecondare i miei studii 
d'idee e di principii filosofici , trattarli come si trattano oggi gli studii 
sui popoli ; veggo lo scopo, ma.... Mi venne anche in pensiero di gettare 
alcune mie idee in qualche Revue francese, ma rimango incerto. Alcune 
di queste Revues non mi piacciono, ajtre non sono facilmente accessibili, 
nò io vorrei far atto di umiliazione ». 

Il 10 settembre, l'albate Gorresio assiste in Parigi ad un ballo di 
bajadere indiane e ce ne rende conto: «La sera fui al teatro des Va- 
riétés, per vedervi le Bayadères o danzatrici indiane (nartaki) condotte in 
Europa ad eseguire sui nostri teatri le celebri e mai più viste danze che 
rallegrano nell'India le feste presso i più splendidi pagodi. I nomi delle 
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cese, l'incenso più puro alla gloria di Gaspare Gorresio gli è 
stato acceso e si brucia ancora sugli altari dell'India braminica, 
dalle vette sublimi dell'Htmalaya, così prossime a quell'ln- 



nartaki o danzatrici indiane erano : Sundirum, fanciulla di 14 anni piena 
di vivacità e di fuoco; Amany giovane di 18 anni, bella, graziosa e dolce; 
Veydon di 6 anni ; Eamgon, Amalle, Tilli donna di 30 anni, che passava 
già per vecchia ed era come la custode delle altre quattro. Queste danza- 
trici erano addette nell'India al pagoda di Tindivina Puram. Insieme colle 
5 donne vi aveano tre uomini che accompagnavano con gli strumenti usati 
nell'India le danze e le movenze delle danzatrici; si chiamavano Sarava- 
nim (questi suonava un cotale strumento di bambù simile alla zampogna), 
Rdmalinga (questi percuoteva insieme due cimbali), Deivena Yagun (que- 
sti batteva con le dita le due estremità d'un lungo tamburo cilindrico) » . 

Il 20 settembre lo troviamo assorto nella profondità de' suoi studii 
indiani : * La vita intima, la vita di sentimento e dell'immaginazione è 
soprafatta da qualche tempo dall'intensità di studii aspri e severi. La 
mente v'è affogata dentro ; il pensiero spazia per secoli e popoli remoti, 
e s'affatica a trovare il secreto dell'esistenza di generazioni spente ed a 
risalire il fiume dell'umanità, a rivelare antiche civiltà, a rannodarne gli 
sparti avanzi ». 

21 settembre. — « Le sette dell'India, mi occuparono tutto il giorno ». 

I ricordi del 1838 non contengono pur troppo particolari sul modo 
di studiare del Gorresio e sulla natura de' suoi lavori ; sorvolano pure 
sopra le lezioni del Burnouf. Solo è da notarsi che il Gorresio non do- 
vette arrivare a Parigi intieramente digiuno di studii indiani, poiché 
in Piemonte egli era già in possesso d'una grammatica sanscrita, non 
sappiam quale ; ch'egli era già professore in Piemonte, e che si presentò 
a Parigi ai dotti non come studente, ma come uomo già erudito, deside- 
roso di erudirsi ^ più ; che ei venne tosto introdotto dal Mohl nella So- 
cietà Asiatica di Parigi. Il 25 marzo 1838, egli c'informa con queste poche 
parole di una delle sue prime visite al Burnouf: « Visitai verso mezzodì 
M. E. Burnouf, col quale mi trattenni lungamente ragionando di lette- 
ratura sanscrita ». 

II 2° e il 3° libro del diario (1838-1859) frattano in generale d'af- 
fari intimi: dai medesimi appare come il Gorresio siasi, per quasi 20 anni, 
applicato indefessamente allo studio, per 12 ore al giorno, in modo che, 
sebbene giovane e di tempra eccezionalmente forte, la sua salute ebbe 
più volte a risentirsene e la soverchia applicazione gli causò giorni di 
scompiglio morale, di patimenti fisici e intellettuali, di spasimi dello spi- 
rito, vinti sempre colla forza della ferrea sua volontà. A questo propo- 
sito egli scrive: «continuano i giorni amari, angosciosi; mi pare di as- 
sistere, spettatore strazialo, alla rovina delle mie facoltà in un doloroso 
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draloka o Paradiso d'Indra, ove l'anima beata di lui raccoglierà 
il suono divino di quegli sloka in onore del Gange che gli ave- 
vano deliziato la mente ed il cuore nella sua balda gioventù. 



e continuo tète-à-téte con me stesso comincio a disperare di riavermi 

più il mio spirito non si è riavuto ancora dalle sue torture, dalle sue 

ambascie; soffro, soffro tormenti inesprimibili ». 

Dagli stessi libri 2° e 3° risulta pure come egli amasse la patria 
sua, e come parlasse sempre d' un'Italia, che pochi allora sognavano, 
grande, unita e forte. 

Estratti dai libri sopra citati. 

23 Novembre 1838. — « In questi giorni sento in me una fiacchezza, 
un abbattimento morale, uno scoraggiamento, che spegne in me ogni ener 
già. Forse è effetto dell'abuso del pensiero, del troppo intenso e conti- 
nuato esercizio delle facoltà intellettuali, a scapito della vita intima del 
sentimento e dell'affetto, dello spaziare assiduo per le illudenti regioni 
dell'astrazione, faticando con incessante volo l'intelligenza, che non trova 
spesso dove posarsi. Comunque sia, da qualche giorno manca alla mia 
vita l'alito, la fiamma usata ». 

21 Decembre 1838. — « Stasera si parlò della possibilità che un 
certo sia inviato a Parigi per studiare il cinese .... prima che la con- 
versazione fosse finita io aveva determinato di studiare il cinese ». 

6 gennaio 1839. — « I nuovi studi del cinese pare abbiano impresso 
una maggiore e novella attività al mio spirito. Nel maggio del 1837 presi 
per la prima volta tra le mani tutto solo la grammatica sanscrita. Nel 
novembre del 1838 avevo già cominciato a scrivere gli studii sull'India. 
La sera del 27 decembre 1838 posi mano alla grammatica cinese. Vedrò 
quanto tempo avrà a trascorrere prima che io colga qualche frutto sul 
nuovo terreno » . 

28 febbraio 1839. — « Da più giorni in qua mi trovo così stremo 
di forze, sopratutto digestive, che me ne sento consumare. Forse la so- 
verchia intensità dello studio mi divora, mi esaurisce la vitalità. Eppure 
a quest'ora lo studio mi si è fatto un desiderio, un bisogno irresistibile 
cui si lega tutto il mio essere». 

2 giugno 1838. — « Rientrato a casa mi posi al lavoro che debbo 
apparecchiare per metter mano all'opera che ho in mente. Veggo i giorni 
trascorrere pel faticoso e pur lento mio travagliarmi, men fruttuosi che 
io mi aveva presupposto, non per isterilita di studi, che più fecondi non 
si troverebbero forse tra quanti versano sui popoli antichi, ma per diffi- 
coltà di ostacoli. Il dì del mio ritorno mi si fa ognor più vicino, eppure 
sento il bisogno di continuare il mio soggiorno a Parigi ». 

12 maggio 1840. — « Ebbi un giorno tormentoso; uno di quei giorni 
divenuti purtroppo alquanto frequenti per me da qualche tempo, di pene, 
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II villaggio di Gangotri, dove nasce da un profondo ghiacciaio 
sormontato da nevi perpetue, il fiume Gange, è situato a quattro 
mila metri sul mare. Fra mille pericoli vi arrivano ogni anno, 



di angosce, di spasimi intellettuali ; è la smania di voler tutto sapere, è 
il tormento del dubbio, è un intemperante sforzo verso le regioni oscure 
dei principii, della ragione delle cose ; è in sostanza un abuso di facoltà 
intellettuali correnti dietro a larve che sfumano e scompaiono al momento 
di gettar loro le mani sopra ed afferrarle ». 

Febbraio 1848. — « Nei giorni 22, 23, 24 si compì la grande cata- 
strofe che rovesciò tutto un ordine di cose e mutò le basi dell' edificio 
sociale in Francia ». 

Marzo 1848. — « In mezzo ai grandi movimenti politici e sociali 
che agitarono l'Europa, e sollevarono gli animi, ho continuato, ma con 
mente agitata e intenta agli eventi straordinari, la stampa del 5° voi. 
della mia opera » . 

Aprile 1848. — « Ho lavorato a condur innanzi la stampa del 5° voi. 
della mia opera, ma il mio pensiero, il mio desiderio, il mio affetto sono 
assiduamente in Italia dove si agitano sorti grandi e decisive ». 

Giugno 1848. — Vado pensando all'avvenire che ogni dì più si oscura. 
L'Europa è sconvolta, rimescolata da imo a sommo. Il dì 23 scoppiò a Pa- 
rigi l'orrenda sommossa che durò quattro giorni fra la battaglia e il sangue 
nella guerra disperata contro le basi dell'edificio sociale. La vittoria ri- 
mase alla società minacciata, ma ò vittoria sanguinosa e triste ». 

Luglio 1848. — Gli avvenimenti attuali, le questioni che si vanno 
«agitando e le sorti dell'avvenire che pendono incerte, occupano tutto il mio 
animo, tutti i miei pensieri in cima dei quali è la mia Italia ». 

Agosto 1848. — « Ho seguitato attentamente il moto delle cose at- 
tuali; veggo che l'avvenire si fa più fosco; sarà un caso quasi insperato 
se si sfugge la guerra » . 

Settembre 1848. — « Le sorti d'Italia mi contristano ; non veggo 
possibilità d'alcun buon successo nelle trattative che stanno per incomin- 
ciare : la Francia, la sola che dovrebbe e per interesse suo proprio e per 
generosità difendere la causa d'Italia, se ne sta inerte, indifferente, fiacca; 
Dio protegga l'Italia! ». 

Ottobre 1848. — La pubblica attenzione è rivolta alla prossima no- 
mina del presidente della repubblica; mi adopro pel principe Luigi Bo- 
n aparte ». 

Novembre 1848. — « L'orizzonte sociale non si rischiara ancora ; 
qualche tempestasi raddensa dalla parte d'Italia; qui in Francia le pas- 
sioni sono più che mai accese, ardenti per la nomina del presidente 
della Repubblica; fra 14 giorni la sorte sarà decisa ma non per ciò credo 
calmati ancora gli spiriti, ne sedate le lotte». 
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da ogni parte dell'India, dopo immani fatiche, i pellegrini per 
bagnarsi alla sorgente del sacro fiume, spandendovi erbe e fiori. 
Que'pellegrini, dalla gente di Hardvar che li vede affrontare le 



Gennaio 1849. — La corrente democratica ingrossa; se non si trova 
modo di aprirle uno sbocco, la società ne sarà devastata; leggo, rifletto 
sugli eventi; quale sarà il risultato di tante agitazioni, di tante lotte? 
si passerà oltre sino all'estremo limite, o si tornerà indietro ? Sto lavo- 
rando nel 6° voi. della mia opera, ma temo che non sarà destinata che 
alle generazioni che verranno ». 9 

Febbraio 1849. — « Le saturnali demagogiche infuriano a Roma, a 
Firenze, a Livorno ; è impossibile che le cose possano andare più innanzi 
su questo tenore. D'onde sorgerà l'argine che arresterà quel torrente de- 
magogico ? I popoli conculcati si leveranno essi a rivendicare i loro di- 
ritti oltraggiati? Interverranno forze straniere. Povera Italia! fra tante agi- 
tazioni, e tante cause d'amarezze conduco innanzi alla meglio la mia 
opera » . 

Marzo 18 f9. — « La causa dell'indipendenza d'Italia è perduta — per- 
duta per ora — l'ultimo sforzo generoso fatto per essa dal magnanimo 
Re Carlo Alberto, e dal valoroso esercito sardo è stato infruttuoso. Il 
22 marzo soccombeva in una fiera battaglia presso Novara, l'Indipendenza 
d'Italia; onore e riconoscenza al generoso Re Carlo Alberto, ai valorosi 
suoi figli, all'esercito Piemontese ! Onta e vitupero alla Francia che non 
ostante le più solenni promesse, non ostante un debito d'onore che aveva 
verso l'Italia, l'ha vilmente abbandonata ». 

Aprile 1849. — « Le funeste conseguenze della sconfitta di Novara 
si vanno manifestando. L'Austria usa tirannicamente della vittoria, sul- 
l'onore e sul danaro del Piemonte; fu forza riceverla in Alessandria. 
Ma ho speranza che verrà il giorno della vendetta, il giorno in cui il Pie- 
monte si riscatterà degli oltraggi subiti ; venga, venga presto quel giorno ! 
Intanto l'Ungheria trionfa e comincia le vendette della nazione Italiana ». 

Luglio 1849. — « Ho condotto innanzi il 6° voi. della mia opera nel 
cui lavoro trovo una diversione ai pensieri che mi agitano, ai presenti- 
menti che mi vanno per la mente. La società e per tutto conquassata; si 
tenta di comprimerne le idee, le tendenze colla forza materiale, e intanto 
nessuna soluzione ai grandi problemi, alle gravi questioni che si solle- 
vano. Quale sarà l'esito di tutto questo ? Non credo che la forza sola sia 
per essere un argine sufficiente a tanto movimento; in un tempo più o 
meno lontano le stesse questioni, gli stessi problemi torneranno a galla » . 

Dicembre 1851. — « .... i fatti del 2 dicembre che misero a nudo 
tutta l'ignavia e la viltà di questa generazione anneghittita mi mossero 
a sdegno, a nausea, mi contristarono. Chi crederà che 9 milioni e mezzo 
d'abitanti della Francia, aventi per sè l'esercito siano stati talmente in- 
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impervie gole dell'Hìmalaya, sono detti anivartamanàs ossia 
quelli che non ritornano, tanto è difficile, laborioso e disperato 
il viaggio. A Gangotrì s'inalza, in onore della Dea del Gange, un 
piccolo tempio ufficiato da bramini, i quali cantano le origini del 
Gange, con le parole stesse grandiose dei Ràmàyana, ma, tra- 
sformate e deturpate in un corrotto dialetto locale. Nell'anno 
mille ottocento cinquantatre, visitava Gangotrì un giovine gen- 
tiluomo francese, allievo, come il Gorresio, di Eugenio Burnouf, 
monsieur de Lanoye, tenendo in mano, come una reliquia, il 
primo volume del testo gorresiano del Ràmàyana, ove si trovano 
le pagine consacrate alla Ganga. Quando i bramini ebbero com- 
piuto il loro pio ufficio, il viaggiatore francese si fece innanzi 
ed, asperso il fuoco sacro, incominciò a girar religiosamente 
intorno all'altare, leggendo ad alta voce il Ràmàyana che te- 
neva squadernato, declamando le splendide strofe di Valmiki 
narranti la discesa del Gange sulla terra dalla testa del Dio 
Qiva. Dopo avere terminata la lettura, asperse nuovamente 
d'acqua profumata il fuoco sacro e depose, in omaggio, il vo- 
lume del Ràmàyana sull'altare, innanzi al bramino interdetto. 
« Se la mia improvvisa comparsa, esclama il viaggiatore, e le 
mie classiche citazioni avevano potuto fargli temere che la mia 
figura d'Europeo fosse malefica e disturbasse i suoi pii ufficii, 
alcune parole di un giovine indù testimone della scena e il dono 
del volume che gli offersi come un omaggio alla Ganga, lo ri- 
chiamarono tosto al sentimento della realtà. Dopo avere lunga- 
mente sfogliato, contemplato, ammirato, alla luce del fuoco sacro, 
le pagine, la carta, i caratteri del dono inatteso, lo ricollocò sul- 
l'altare dicendo: 4 0 Dei de' nostri padri! come meravigliarsi 



viliti dalla paura di 150 o 200,000 che chiamano socialisti da lasciarsi 
oltraggiare cosi miseramente e da perdere, senza resistenza, anzi quasi 
con riconoscente gioia tutte le loro libertà, tutti i loro diritti ; anno ma- 
laugurato in cui fui testimonio di tanta ignavia ». 
Dal 1851 al 1859 nulla che possa interessare. 

A 22 anni laureato in belle lettere il Gorresio conosceva e parlava 
perfettamente l'italiano, il francese, il greco e il latino ; a Vienna studiò 
da solo il tedesco; a Parigi l'inglese, il sanscrito, il cinese e il persiano, 
queste ultime quattro lingue furono studiate quasi contemporaueamente. 
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che questa nostra terra obbedisca ora agli uomini dell'Occidente, 
se essi conservano ed onorano le nostre sacre tradizioni, me- 
glio che non sappian farlo i suoi proprii figli degeneri! ' ». 

Signori, può apparir cosa di lieve momento, per gli scopi 
pratici dell'odierna vita italiana, il sapere che, sul più alto de- 
gli umani villaggi sparsi sulla faccia della terra, l'unico libro 
che si conservi e che aiuti a pregare e a conciliarsi il favore 
del cielo, sia un libro pubblicato da un principe e da un dotto 
italiano ; a me, tuttavia, quando lessi, come per sorpresa, quella 
pagina del Lanoye, essa fece balzare il cuore di gioia; per 
quelle montagne, in vicinanza delle quali, solo ed intrepido, 
è passato, fra le tenebre del medio evo, l'italiano Marco Polo, 
s'alza tuttora la voce commossa d'un bramino, che prega gli 
Dei, venerando un libro vetusto, il quale prese luce dalla libe- 
ralità e dalla sapienza di due italiani. L'invito a far cose no- 
bili per gli studii indiani ci viene dunque dall'alto, quasi dal 
cielo; proponendoci scopi generosi e magnanimi; perseveriamo 
dunque noi pure per la via alfa, spaziosa e lucente che ci venne 
tracciata dai nostri maestri venerati ; i filoni inesplorati sono 
ancora infiniti, e non è vero che, con le rovine di Golconda, 
siansi esauste tutte le miniere dell'India. Se alcuno vuol dun- 
que seguirmi, spero di aver la fortuna di additare, per la via 
lunga, alcuna fonte luminosa. Ho bevuto anch'io, nelle alte 
valli del Cashmir, alle sorgenti di Ahalyà e non ho potuto 
dissetarmi ; in quella fonte dove il Dio Indra amoroso s'ineb- 
briava per combattere, nel cielo de' nostri padri Arii, le alle 
battaglie della luce, possiamo attinger tutti qualche nuovo vi- 
gore. Guardiamo pure come il Dio Krishna l'umile terra, ma 
serbando, al pari del gaio nume, segrete intelligenze col cielo. 
Son questi segreti divini che fanno dell'uomo dotto un uomo 
sapiente, e della poesia dell'India un'alta scienza inspiratrice. 
Il sapere una lingua di più è qualche cosa per soddisfare la 
nostra vanità; ma uno strumento divien nobile soltanto per 
l'uso che ne facciamo. Mio modesto ufficio sarà ora aiutarvi 
ad acquistare il possesso d'uno strumento necessario a qualsiasi 
vostra indagine indiana e comparativa ; ma io confido che, im- 
parata la grammatica sanscrita, che debbo insegnarvi, e avviati 
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alla prima intelligenza dei testi indiani, vi applicherete con 
animo religioso, con forte disciplina, con intenso amore, alla 
scoperta di nuovi veri, e che, in grazia del vostro entusiasmo 
e della vostra pertinacia, vedremo, tra non molti anni, rialzata, 
mercè vostra, quella parte di coltura nazionale che si riferisce 



all'India. 



A. De Gubernatis. 




POETI MISTICI PERSIANI 



(Da una Storia della Poesia Persiana, inedita. Capo III, 2). 

Poiché Abù Hàshim di Siria e Hallàg del Khorassan, benché 
professassero dottrine mistiche, vissero da soli e non lasciarono 
poesie, ciò che a noi più importerebbe sapere, da Abù Saìd, 
già ricordato nel paragrafo precedente 1 , incomincieremo la serie 
dei poeti mistici, perchè egli fu il primo che si facesse capo 
d'un consorzio di gente, raccolta a far vita contemplativa sotto 
regola certa, e fu il primo altresì di cui ci restano componi- 
menti poetici. 

Abù Saìd adunque, uomo di vita integerrima, nacque a 
Mahna del Khorassan nel 357 d. E. (967 d. C.) dove poi 
anche morì nel 440 d. E. (1048 d. C). Parlano di lui con 
ammirazione le scritture tutte che ne narrano la vita, e dicono 
che fin dalla fanciullezza, cosa non insolita, altri ebbe a trarre 
del fanciullo i presagi più lieti. Il suo iniziarsi alla vita reli- 
giosa è raccontato con particolari curiosi assai ; perchè, vivendo 
nella città di Serakhs un certo Loqmàn che la gente chiamava 
l'indemoniato, Abù Saìd un giorno si accostò a lui che sedeva 
sopra un mucchio di cenere, tutto inteso a rattoppare certa sua 
vèste consunta e trita. Levò il capo Loqmàn e disse ad Abù 
Saìd : Io sto rattoppando questa veste per te. Ciò detto si levò 
e menò il giovane presso lo Sceicco Abù '1 Fazl, uomo allora 



1 Ricordiamo, per qui e altrove, che questo è un paragrafo staccato 
d 1 una storia della poesia persiana, inedita. 
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in grido di santità, e l'affidò a lui affermando che il giovane 
sarebbe divenuto santo. E Abù Saìd stette sette anni seduto 
in un angolo di quel chiostro o collegio a gridare Dio! Dio! 
finché le pareti e le porte parevangli ripetere quel grido. Ma 
la natura sua selvaggia e solitaria dopo quei sette anni lo con- 
dusse al deserto laddove egli vissi di fiori e di frutti di ta- 
marindi, e donde poi la fama della sua santità giunse alle città 
vicine. Raccontasi che vendevasi al prezzo di venti denari al- 
cuna delle buccio delle frutta che cadevano dalle sue mani; 
così vendevasi a prezzo altissimo l'acqua in cui erasi bagnato 
Pietro Valdez, il capo dei Valdesi, e l'acqua del bagno di Gio- 
vanni di Leida detto il profeta. Ma non a tutti veramente po- 
teva andare a genio la dottrina di Abù Said, la quale già mo- 
stravasi avversa all'ortodossa, perchè le quartine di lui nel 
simbolo del linguaggio amoroso contenevano la ribellione più 
aperta. E però certe donne sobillate dal clero, salivano sui tetti 
e gettavano dall'alto ogni sorta d'immondizie sul santo che 
passava. Egli allora si ricordò della sorte toccata ad Hallàg 
e però, ora che il suo primo maestro era morto, si ritrasse ad 
Amol nel Taberistàn, laddove potè vivere tranquillo in mezzo ai 
suoi discepoli che lo veneravano e che raccolsero poi con amore 
le memorie della sua vita. Anche alcuni suoi detti più degni 
d'essere ricordati furono raccolti da uno dei suoi famigliari che 
poi li partecipò a chi ne fece tesoro in qualche suo libro. 

Tra i quali detti alcuni sono veramente degni di memoria 
per il pensiero acuto e profondo che racchiudono, come quello : 
« Quanto più alcuno sa del mondo, tanto meno egli sa di Dio » . 
E perchè gli fa domandato un giorno in che consistesse l'es- 
sere veramente un Sùfi, egli rispose : « In ciò che tu sbandisca 
via dal corpo tutto quello che vi hai, che tu doni tutto ciò che 
hai in mano, che tu non riguardi con sgomento a tutto ciò 
che ti può accadere" . Anche gli fu domandato cosa fosse l'amore, 
ed egli rispose: « L'amore è il laccio di Dio nel quale egli 
prende gli uomini ». Il grande Avicenna era amico suo, e si 
dice che essi due, l'uno mistico e l'altro scettico, s'incontras- 
sero un giorno per caso presso un amico comune. All'uscire 
Avicenna fu richiesto che mai pensasse di Abù Saìd, e Abù Saìd 
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che mai pensasse di Avicenna. Avicenna avrebbe risposto : « Egli 
vede tutto ciò che io so », e Abù Said: « Egli sa tutto ciò 



Ma il pensiero suo tutto si fa conoscere nelle quartine, del 
qual genere di componimento poetico Abù Said è considerato 
uno dei primi maestri. Però vediamo ora di raccogliere da esse 
quale fosse la natura della sua dottrina. 

Quest'uomo adunque tenuto santo ed empio nello stesso 
tempo, sentì forse l'amore come ogni altra anima grande e 
bella ; e se pur si deve trovare il senso mistico nelle quartine 
che ci restano di lui, il linguaggio che vi si adopera è troppo 
ardente e l'alito che vi spira è troppo fresco, perchè si possa 
affermare che Abù Said non couosceva l'amore vero e umano. 
Dice egli che trovandosi una sera con l'idolo suo, tra le carezze 
e le moine passò inavvertita la notte. « Che colpa n'ha la 
notte ? — egli domanda — Avevamo tante cose da dirci ! » . 
E però, nell'ardor dell'amor suo, egli lascia volentieri agli an- 
geli il loro splendore e agli eletti il paradiso e ai re della terra 
la potestà, purché egli resti alla sua amica ed ella resti a lui. 
E questo amore, sia pur terreno sia pur divino, lo fa dubitare 
e chiamar sè stesso infelice se l'oggetto dell'amor suo si mostra 
più benigno agli altri che a lui. Mostra perciò l'affranto suo 
cuore e domanda pietà conforme alle parole dell'amica sua che 
ha detto : « Io sono vicina a chi ha il cuore affranto » . Al qual 
punto è facile ritrovare il passaggio della espressione di vera in fi- 
gurata, trovandosi essere qui adombrata l'idea di Dio che sempre 
è vicino a chi sospira por lui. L'anima innamorata, adunque, 
va cercando il suo Dio e nell'ansia della ricerca si va raffigu- 
rando come un mendico che va dimandando ad alta voce fino 
a quando gli toccherà di errare di porta in porta, di terra in 
terra. Eppure egli afferma che ogni cosa anche più ardua e 
difficile, è possibile; ma non è possibile raggiungere Iddio e 
afferrarne l'essenza, a meno che l'uomo, messo a parte degli 
arcani divini, non diventi inconscio di sè stesso. Ma ciò non 
si ottiene che a patto di rinnegar sè stesso; nel qual caso l'uomo 
si perde in Dio, e il modo suo di perdersi è come il perdersi 
dell'amica che si fugge lontana e nessuno ne sa il modo. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — V. 9 



che io vedo » . 
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Accanto a questi pensieri d'amore e di pietà, ecco che d'un 
tratto la dottrina mistica e panteistica s'infiltra nel verso dolce 
e vibrato e distrugge l'effetto della immagine poetica. Perchè 
il poeta sembra che domandi all'amica sua perchè mai ella 
si faccia tanto bella. Ella risponde che si fa bella per sè. E 
fin qui cotesta parrebbe risposta di fanciulla sdegnosa e fiera. 
Ma la graziosa immagine è distrutta, perchè la creduta amica, 
d'un tratto, dice di sè che essa è l'amore, l'amante, la bella, 
lo specchio e l'occhio stesso che guarda nello specchio, facen- 
dosi conoscere per l'unità del grande essere universale. E pro- 
seguendo, ella va dicendo ancora che, assai prima che il inondo 
fosse, essa aveva proclamato l'unità degli esseri nel tutto. Così 
l'allegoria disfà d'un sol colpo tutta la poesia anche a costo 
di un'ultima immagine veramente soave, cioè che prima ancora 
che fosse il mondo, gli esseri tutti erano assopiti in un dolce 
sonno, quando già le note del loro amore erano state scritte. 

Anche Abù Saìd nega il libero arbitrio, trovandosi ch'egli 
parla di un povero mendico che chinava la fronte per vergogna 
e dolore delle colpe commesse, quando gli venne voce dal cielo 
che diceva ; « Bene sta ! Tu hai operato secondo la natura tua ; 
io secondo la mia ! » Eppure egli sembra contraddirsi quando 
grida all'uomo peccaminoso che^ confida nella grazia, che ciò 
che è stato fatto non sarà mai come non fatto, e il non fatto, 
come fatto. 0 forse questa parola acerba gli era stata sugge- 
rita dagli ipocriti del suo tempo, eguali a quelli d'ogni paese 
e d'ogni età, ai quali va gridando anche che non giova il bal- 
samo quando il veleno è salito al cuore, che non giova coprir 
l'esteriore di vesti pompose quando l'interiore è guasto. Dalle 
quali idee, per la ragione che più assai della forma vale lo 
spirito, Abù Saìd agevolmente passa a proclamare eguali fra 
loro la fede e l'empietà e a dire ancora che nessuna opera 
buona potrà fruttare se prima non saranno disfatti collegi e 
moschee, e però egli si chiama ad un tempo idolatra e cri- 
stiano, forsennato e pazzo, e tutto ciò che di lui si vuole, e 
dice tetro e tristo e deserto il paradiso senza il connubio de- 
siderato. Uè egli dubitava di quanto fossero pericolose queste 
dottrine, nè per lui il supplizio stato già inflitto ad Hallà* 
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era ammonimento vano; perchè, sebbene molti lo stimassero 
santo, egli affermava ancora che, ove avessero conosciuto vera- 
mente l'intimo del suo cuore, l'avrebbero tosto giudicato meri- 
tevole d'essere arso, come empio, sul rogo. 

Tale è la dottrina di Abù Said, quale abbiamo raccolta 
qua e là dalle sue quartine che sono in numero di novantadue, 
tante almeno ne son giunte fino a noi, e qui esposta quasi con 
le sue stesse parole. Quanto poi all'arte sua di poeta non di- 
remo che essa fosse sovrana; perchè, quantunque la quartina 
sua sia vibrata e stringente, talvolta è anche nebulosa è in- 
certa, nè ha la perspicuità della quartina di Omar Khayyàm, 
laddove il pensiero si manifesta chiaro e aperto di primo acchito. 
Abù Saìd poi è mistico e pio, devoto e contemplante, e però 
nella sua quartina prevale il pensiero dell'amor di Dio, velato 
artificiosamente dal linguaggio dell'amor terreno. Il sarcasmo 
e l'ironia sono qua e là sfiorati leggermente; ma si attende 
Omar Khayyàm perchè possano erompere nella loro pienezza 
dall'animo esacerbato dallo spettacolo delle ipocrisie umane. 

Di ingegno non tanto elevato fu Nàsir, figlio di Khusrev, 
poeta mistico, viaggiatore e narratore de' suoi viaggi, l'opera 
del quale non fu di minor momento è forse fu più proficua, t 
perchè non si perdette, poetando, nelle astruserie, come gli 
altri mistici, ma contentandosi di minor splendore di poesia 
preferì dare insegnamenti pratici. I quali furon tutti d'una 
morale pura e casta, ond'egli si può reputare, almeno per questo 
rispetto, il predecessore di Attàr e di Saadi. Nàsir adunque 
nacque in provincia di Balkh, non ad Ispahan, come da altri 
si crede, nel 394 d. E. (1003 d. C). Da principio egli fu ai 
servigi, come consigliere di stato, del principe Ciaqar-bey Dàùd 
della casa dei Selgiùqidi, e pare ne avesse lode. Ma poi, am- 
monito da un sogno che egli ebbe nel 437 d. E. (1045 d. C), 
quand'egli già a poco più di quarantanni chiamava un sogno 
la sua vita passata, volle intraprendere il pellegrinaggio della 
Mec«a. Perciò, lasciato l'ufficio pubblico, nell'andare visitò 
Nishàpùr, Dàmghàn, Rey, Qazvin, Tebrìz, Màrdìn, Aleppo, Ge- 
rusalemme, il Cairo, dove dimorò per alcun tempo, e ultima 
la Mecca, laddove giunse nel 442 d. E. (1050 d. C.)« Nel ri- 
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torno egli vide Lahsa, Bahreyn, Bassora, Ispahan, Tùn, Serakhs 
e Merv, dove giunse nel 444 d. E. (1052 d. C). E questi 
viaggi egli descrisse poi in un libro a parte, stato pubblicato 
di recente a Parigi dallo Schefer, intanto che TE thè, per certe 
date raccolte nel suo canzoniere, ha potuto dimostrare che lo 
stesso Nàsir, autore di questo libro di viaggi, è anche autore 
del poema mistico il Libro della Luce, del quale fra poco 
terremo parola. Credevasi prima che le due opere appartenes- 
sero a diverso autore. 

Ma il lungo conversare con dotti e sapienti in tante parti 
da lui visitate presto ebbe ricondotto Nàsir alla patria non tanto 
ortodosso quanto ne era partito, onde Giàmi poi apertamente 

10 disse eretico. Però egli ebbe nel Khorassan, come vi fu ri- 
tornato, persecuzioni sorde e vi trovò rancori aspri per le sue 
dottrine filosofiche, perchè egli dovette ritirarsi in Yumgàn, 
nella provincia di Badakhshàn, a vivere pressoché nella soli- 
tudine. Della qual guerra e persecuzione egli muove acerbo 
lamento in alcuna sua canzone dove pure egli si proclama se- 
guace di Maometto e credente nel suo Corano. Morì più che 
ottuagenario nel 481 d. E. (1088 d. C) nella sua solitudine 
di Yumgàn, laddove la sua tomba è visitata tuttora dalle 
genti devote, e dove le sue dottrine hanno ancora oggidì qualche 
seguace ardente e appassionato. 

Oltre al Libro dei Viaggi or ora ricordato, restano di Nàsir 

11 Libro della Felicità, raro assai e poco conosciuto, un can- 
zoniere e il poemetto mistico, il Libro della Luce. A un dato 
punto di questo libro Nàsir dice così: 



e possiamo credere ch'egli avesse ragione. A quanto pare, nes- 
suno prima di lui ebbe composto un libro di consigli pratici, 
adatti alla vita e alle sue contingenze, perchè anche Abù Saìd 
fu astratto sempre e sempre considerò le cose con intento spe- 
culativo soltanto, e perchè velava le dottrine sue col linguaggio 
dell'amore, non sempre fu inteso. Ma Nàsir concepì il disegno 



Che altri dicesse queste cose arcane 
Davver non so, non so che queste perle 
Altri infilasse mai; 
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felice di lasciare da parte e come nell'ombra l'astratto e il 
filosofico, per esporre in forma di sentenze e di aforismi, piani 
e intelligibili a tutti, la parte pratica della dottrina mistica. 
Veramente anche assai prima di Nàsir si erano composti libri 
di consigli e di avvertimenti dati in forma di sentenza, come 
dovettero essere certi libri del tempo dei Sassanidi pieni di 
consigli morali e pratici, e come erano quelle raccolte di sen- 
tenze che vanno sotto il nome del gran savio Bùzurcmihr, vis- 
suto al tempo di Chosroe il grande. Ma la dottrina di questi 
libri più antichi discende, come vedremo, da fonte ben diversa, 
intanto che la dottrina del libro di Nàsir è di natura mistica ; 
e se, del resto, egli potè aver preso da quei libri il disegno 
del suo, dovette certamente essere il primo ad espor la dot- 
trina mistica con intendimento pratico ; e però, dicendo cotesto, 
Nàsir diceva il vero. 

Pertanto, nel proemio di questo suo Rùshanày-nàmeh, cioè 
Libro della Luce, Nàsir pone come principio fondamentale di 
tutto il suo insegnamento la nota sentenza dei mistici: * Va! 
conosci te stesso ! » , poiché soltanto col conoscere sè stesso, 
l'uomo può giungere alla conoscenza di Dio. Ciò è detto e s'in- 
tende nel senso panteistico. Ma poiché dai mistici si considera 
la vita terrena come un gran viaggio a Dio e in Dio, così per 
compierlo non v'ha altro mezzo fuori di questa scienza del co- 
noscere sè stesso. Senza la quale ogni uomo è considerato in- 
felice e impotente dal poeta, intanto che la parola « ignaro » 
è usata da lui con dispregio e quasi con ischerno nel corso 
del poema, dicendovisi ancora che gli ignari non meritano alcun 
riguardo. Non per questi adunque, ma soltanto per gli iniziati 
nelle dottrine mistiche Nàsir vuol comporre il suo libro che 
deve essere come viatico salutare lungo un sentiero aspro e 
desolato. E lo chiama giardino, in ogni angolo del quale tro- 
vasi un amico ; e vi sono rose primaverili, e quelle rose non 
hanno spine. 

Reso pertanto il dovuto omaggio a Dio e proclamata la 
vanità infinita delle cose tutte, Nàsir incomincia a porgere i 
suoi avvertimenti morali. I quali non viene dettando secondo 
certi ordini o categorie, come dopo di lui hanno fatto altri 
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poeti mistici, ma promiscuamente, tornando spesse volte ad 
argomento già prima toccato e lasciato in tronco. Nella qual 
cosa egli si assomiglia a quei poeti gnomici greci, che tutta, 
in una lunga canzone di forma elegiaca, esponevano la loro 
dottrina morale ; ma più ancora che per cotesto Nàsir loro si 
assomiglia per la mente serena e calma che tutta tranquilla 
va considerando le cose e ne giudica ammaestrando. Ma delle 
immagini felici onde talvolta si piace qualche elegiaco e gno- 
mico greco, come Solone nella bella immagine della procella 
suscitata da Giove, nessuna si trova nei versi del poeta di 
Persia, che può vantar soltanto, quanto alla forma, uno stile 
piano e facile, non contorto, chiaro riflesso della lucida mente 
sua, ma sempre molto pedestre. Anche si diversifica il persiano 
dai greci non solo per la natura diversa della dottrina morale, 
ma anche per l'applicazione pratica di essa, trovandosi che il 
poeta greco si appaga di una morale che sta dentro ai confini 
del giusto, nè va più in là; e Solone desiderava il possesso 
della ricchezza, con giustizia tuttavia. Ma il persiano disprezza 
al solito le ricchezze e il mondo, e vuole costume umile e cuor 
mansueto, grandezza e donar liberale ai poveri, misericordia 
verso gli infelici tutti; non impone obbligo di gratitudine a 
chi da noi riceve beneficio, anzi domandargli perdono del nostro 
beneficare. Le quali dottrine non erano certamente dei tempi 
dei gnomici greci che pure avevano cara la vita di quaggiù; 
ma Nàsir, imbevuto di quelle strane dottrine mistiche, la di- 
sprezzò, spingendo la sua veduta fino alla conseguenza ultima, 
che è: « Se tu entri nella via della scienza mistica, ti scio- 
glierai dalle apparenze del mondo ». Così diceva egli, e intanto 
discendendo dalle astruserie di Abù Said alla morale pratica 
della vita, ritornava pur sempre al principio fondamentale dei 
mistici, del perdersi in Dio; al qual fine egli si affrettava 
con mente serena e calma, degna forse dello stoico dell'antichità. 

Dell'altra opera mistica di Nàsir, il Saàdet-nàmeh, cioè 
il Libro della Felicità, non possiamo dir nulla perchè diffici- 
lissimo a trovarsi e perchè l'edizione che a Parigi ne aveja 
promesso il Fagnan. finora non è venuta fuori, per quanto ne 
sappiamo. Sappiamo, del resto, che il libro non è libro di gran 
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conto ; e tacciamo anche delle qaside e delle elegie morali di 
Msir, non solo perchè, secondo noi, di nessun valore poetico 
(se ciò non fosse, dell'autore avremmo fatta menzione tra i li- 
rici), ma anche perchè vi troviam pur sempre dette e ridette 
le stesse cose delle poesie mistiche. Una sua qasìda poi che 

10 Schefer ha pubblicato nell'introduzione al Libro dei viaggi, 
è pur misera cosa ! Perchè essa per ottantacinque distici, con 
l'intento di mostrar la vanità delle cose tutte di quaggiù e 
la necessità del morire, va enumerando lungamente tutti i pa- 
triarchi, cominciando da Adamo, tutti i santi personaggi della 
tradizione mussulmana, tutti i mistici, tutti i filosofi, tutti i 
re dell'Iran, favolosi e storici, e nota di ciascuno gli anni di 
vita, somigliando così a quei capitoli del Testamento Vecchio 
nei quali si enumerano gli anni di vita dei primi patriarchi, 
intanto che essi generarono figliuoli e figliuole. 

Di Muizzi abbiamo già narrato la vita nel capitolo della 
lirica e qualche cenno anche abbiam fatto intorno al suo valore 
di poeta lirico. E forse basterebbe quanto già di lui abbiamo 
detto, tanto più che molti dei lirici sotto il linguaggio dell'amore 
sogliono nascondere la dottrina mistica, se ora non fosse ne- 
cessario notare ancora che in alcune delle sue poesie egli di- 
spiega la dottrina panteistica più assoluta. Veramente non tutte 
le sue poesie mìstiche sono conosciute e però ben poco si può 
dire in proposito; una sola tuttavia che l'Hammer riferisce 
tradotta in tedesco, mostra a quali altezze metafisiche Muizzi 
s'innalzava. Perchè egli si domanda che sieno i due mondi, 

11 terreno e il soprannaturale, e risponde che essi sono vera- 
mente un aspetto solo e l'immagine sola di un solo Amico 
che è Dio. Dal quale emanano tutte le cose create che sono 
lui e altrettanti aspetti di lui in quel modo che foglie e frutti, 
alburno e scorza e midolli, non sono che il granello di se- 
menza che fu posto sotterra, in quel modo ancora che se un 
viso si pone dinanzi a cento specchi, le cento immagini riflesse 
sono per sempre quel viso. Le cose adunque sono immagini 
di Dio, e Muizzi nel contemplarle nell'impeto dell'amore, viene 
perdendo e consumando sè stesso. Acquai fine egli con tutti 
gli altri mistici sospira; ma perchè l'amore lo ha fatto volut- 
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tuoso nelle liriche, s'intende quanto al linguaggio, nella sua 
espressione letterale, e qui l'ha reso metafisico, così questo 
stesso amore l'ha forse anche distolto dalla considerazione 
della vita pratica e dalla cura di applicarvi quelle dottrine 
morali e pur sane ancora e salutari che gli altri mistici pro- 
fessavano. Muizzi sembra essere ingegno speculante e nulla più. 

Anche di Senài abbiam già parlato altrove come di poeta 
lirico, quantunque le liriche possono essere tratte ad altro si- 
gnificato. Ora invece è d'uopo considerarlo come poeta aperta- 
mente mistico, autore del più antico poema dottrinale che ci 
resti, quale poi servì di modello ai poemi di Attàr e di Kùmi, 
rincrescendoci tuttavia 'di non poterne dire con cognizione piena, 
perchè del poema non abbiamo potuto avere che alcuni brevi 
passi da un manoscritto di Monaco e il sunto da uno scritto 
dell' Hammer. 1 

Il poema porta il titolo arabo di Hadiqat ul-Haqiqat, cioè 
il Giardino di Verità, si divide in dieci parti o libri ed è de- 
dicato al principe Behràm-shàh della casa dei Ghasnevidi. Ma 
nel comporlo il poeta, per quello che possiam giudicare, non 
ebbe disegno ordinato nè stabilito, e però, anche come tale, 
esso poema è il modello vero d'altri poemi mistici, come la 
Cobla spirituale di Rumi, in cui inutilmente si cercherebbe 
alcun ordine. Con questo, massime nel libro primo, Senài esce 
spessissimo volte d'argomento e tratta di cose che nulla hanno 
da fare col misticismo, onde l'opera sua più che poema mistico, 
potrebbe chiamarsi una enciclopedia vera, nella quale tutto il 
sapere del tempo, sebbene con disordine grande, trova' il posto 
suo. Nè i titoli delle diverse parti corrispondono al contenuto, 
trovandosi, per esempio, trattata ed esposta la natura dei sogni 
e detto il modo d'interpretarli nella parte prima che pure do- 
vrebbe parlare, per quel che pare, della Intelligenza. Le quattro 
parti che seguono, toccano della eccellenza del .Corano, fanno le 
lodi di Maometto profeta, di Ali e dei figli suoi morti per la fede, 
e trattano delia ragione umana e della eccellenza del sapere 
e della fede e anche della natura dell'amore. La parte sesta 
promette di trattar dell'anima dell'universo e parrebbe che il 
poeta a quésto punto venga a parlar veramente della dottrina 
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mistica. Ma ,egli, toccato brevemente l'argomento, si perde a 
dire dei volti belli e dei brutti, della primavera e della pro- 
prietà delle erbe, di certe nomenclature arabe e persiane. Dalla 
settima che deve trattar della negligenza e della dimenticanza, 
dalla ottava che tocca delle stelle e del cielo e delle loro me- 
raviglie, dalla nona che è dedicata agli amici e ai nemici e 
finisce esponendo la natura dell'unione dell'anima con Dio, pas- 
siamo alla decima, la quale dovrebbe dire dell'essere vero e 
delle qualità vere del contemplante. Ma in questa Senài con 
disordine incredibile ha accatastato tutto ciò che nelle altre 
parti non ha potuto far entrare, ond'è avvenuto che questa si 
estende quasi a un terzo dell'intero poema. Perchè, lasciato da 
un canto e presto assài l'argomento, egli sembra ricordarsi d'un 
tratto che a principio della sua carriera poetica egli è stato 
anche poeta di 'corte. Perciò fa le lodi del principe Behràm-shàh, 
e seguitando si diffonde lungamente a parlare di ciò che deve 
o non deve fare un sovrano; poi lasciandosi andare alla sua 
fantasia, egli va anche più in là e parla ora in bene, ora in 
male di certi personaggi della corte di Gh^sna, e fa la satira 
dei poeti e dei medici, e dice delle malattie, poi del sorgere 
e del tramontar dei pianeti, e si lagna dei contemporanei e 
torna a biasimar la poesia e fa la critica della creatura umana, 
terminando poi con la data della composizione del poema che 
è il 525 d. E. (1130 d. C). 

Di questo poema che si compone di undicimila distici, non 
avremmo riferito tutti questi particolari, se esso non fosse il 
primo esempio, in ordine di tempo, di poema mistico ed enci- 
clopedico in Persia. Dell'arte sua diremo che è umile e pedestre, 
priva d'ornamenti, quale appunto è pur quella degli enciclo- 
pedisti e mistici nostri del Medio Evo che hanno composto 
in versi. Ne sia esempio il Tesoretto di Brunetto Latini. Sto- 
rielle puerili sebbene di alto morale significato, ubbie e super- 
stizioni, errori grossolani di popolo, stanno accanto a nobili pen- 
sieri e ad utili insegnamenti di morale, esposti in un dettato 
prolisso, con ripetizioni inutili. Ma c'è anche semplicità, e 
quella semplicità attrae il lettore. Del resto con quell'intento 
che ebbe Senài, anche trattando di dottrina mistica, di toccar 
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tutto il sapere dei tempi suoi, ci sembra che l'opera sua di- 
scenda, fatta sempre eccezione della parte mistica, dalle ampie 
enciclopedie persiane e arabe dell'ottavo, del nono e del decimo 
secolo. Ma questo punto particolare sarà esaminato da noi nel 
capitolo nono, laddove faremo anche un cenno della probabile 
origine prima di queste enciclopedie e della loro evidente pa- 
rentela con le nostre del Medio Evo. 

Ricordiam qui come di passaggio e alla sfuggita un'ode di 
Khàqàni, tutta di senso mistico, sebbene già molte altre odi 
di questo poeta, benché di linguaggio amoroso, si possono con- 
siderare mistiche per le ragioni dette tante altre volte altrove. 
L'ode pertanto di Khàqàni, del quale assai lungamente abbiam 
parlato nel capitolo della lirica, assume il linguaggio dell'empio 
e dello scapestrato, come spesse volte fanno le poesie dei mi- 
stici, rigettando ogni insegnamento di religione ^positiva e in- 
neggiando alla compagnia del diletto e fedele Amico, il quale, 
s'intende, è Iddio medesimo. Fa poi meraviglia il trovar fra 
le poesie di Khàqàni questa ode che pur ne conserva l'impeto 
consueto e la foga, ma con sì manifesta espressione mistica, 
fra tante altre che sembrano dettate, e forse sono, nel delirio 
subitaneo d'un amore terreno. 0 forse noi non ne conosciamo 
tutto il canzoniere, laddove certamente sarebbe facile di tro- 
vare qualche altro esempio di ode simile a questa. 

Come Khàqàni è più noto come lirico che come mistico, 
così Nizàmi è più noto come poeta romanzesco ; però dell'opera 
sua poetica parleremo più a lungo nel capitolo che tratterà 
della poesia romanzesca, intanto che ora toccheremo soltanto 
della sua vita e di una sua opera mistica detta con titolo arabo 
Makhsan id-asràr, cioè il Tesoro dei Misteri. Ma intorno alla 
vita sua regna tutt'ora l'oscurità più grande, e quantunque il 
Bacher in una sua dotta scrittura abbia tentato di ritesserne 
il racconto, restano ancora molti dubbi che forse non si po- 
tranno mai risolvere. Mancano memorie contemporanee e certe, 
e ciò che si legge nelle opere stesse di Nizàmi, non dà molta 
luce, e i biografi orientali sono pieni di contraddizioni e d'in- 
certezze. Del resto, per la storia della poesia, poco importa ve- 
ramente il sapere se Nizàmi ha dedicato piuttosto a questo 
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' che a quel principe qualcuno dei suoi poemi, e l'affaccendarsi, 
per accertar cotesto, in mille ricerche minuziose e scrivere solo 
per questo decine e decine di pagine come il Bacher ha fatto, 
ci sembra fatica sprecata e tempo perduto. 

Si raccoglie pertanto dalle sparse notizie che Nizàmi figlio 
di Yùsuf nacque nel 535 d. E. (1140 d. C), nella regione 
montuosa di Qum e che visse la maggior parte del tempo suo 
a Gangia, città della provincia di Arràn onde fu detto ancora 
ch'egli ne fosse nativo. Nè di là si tolse quasi mai quantunque 
i più potenti principi del tempo, e più degji altri i Selgiu- 
qidi, desiderassero averlo alla loro corte e più ancora ambissero 
ardentemente di aver da lui dedicata alcuna delle sue opere. 
Ma egli visse nella pace e nella tranquillità, rimunerato sovente 
da qualche potente con magnificenza regale, guardato con occhio 
invidioso dai poeti cortigiani, dei plagi dei quali egli si lagnava 
con amarezza e veemenza. Perdonava tuttavia e diceva di voler 
vivere nella solitudine, appunto per non aggirarsi per le corti 
affollate allora, come sempre, di adulatori e di gente abietta. 
Dicesi anche ch'egli fosse d'una pietà grande tanto che Davlet- 
shàh, nella biografia di lui, afferma che nessuna lingua ne po- 
trebbe far conoscere la grandezza, la santità e la perfezione. 
E pare che da principio, forse perchè ancor giovane perdette il 
padre, volesse darsi interamente alla vita ascetica, ma che poi, 
mutato divisamente, se ne distogliesse. Tre volte si ammogliò 
e dal primo matrimonio ebbe anche un figlio che gli fu caris- 
simo, e del quale egli parla con affetto intenso in alcun passo 
delle sue opore. Questo figlio eragli conforto nella vita solitaria 
nella quale egli dice di vivere come una rosa che malinconica 
si sta rinchiusa nel suo bocciuolo: 

Tal mi fec'io nel solitario loco 
Assiduo sempre qual si sta captiva 
In suo bocciuol malinconica rosa. 

Morì di sessantatrè anni nel 598 o 599 d. E. (1201 0.1202 
d. C), e fu sepolto a Gangia laddove mezzo secolo fa la sua 
tomba si vedeva ancora; e un poeta che alcuni dicono essere 
stato Saadi, alludendo alla vita solitaria di lui ond'egli fu 
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poco conosciuto e non degnamente apprezzato dai contemporanei, 
compose per la sua morte i versi seguenti: 



Nizàmi si partì, la vaga perla 

Che il ciel formò di limpida rugiada 

Per la gemma del mondo. Ella splendea 

Calma in sua luce, ma poiché la terra 

Non curarla sembrava, il ciel riprese 

Il vaghissimo dono 

E alla conchiglia la sua perla rese. 



L'opera per la quale noi assegniamo a Nizàmi un posto 
fra i mistici, sebbene egli sia il principe dei poeti romanzeschi, 
si è, adunque, il Tesoro dei Misteri, che da tutti si considera 
essere poema mistico, se pure si toglie l'Hammer che afferma 
non trovarsi in esso alcuna traccia della dottrina, Ma, quan- 
tunque si debba concedere che Nizàmi e in questa e in altre 
opere sue abbia avuto in animo di toccar la morale pratica, 
piuttosto che perdersi nelle speculazioni astruse e nebulose, 
pure anche la natura dei suoi insegnamenti pratici è mistica 
essenzialmente. Tra i quali poniamo quello del doversi disprez- 
zare la vita presente e quello del doversi l'uomo consumare 
nell'amor di Dio, come lampada che ardendo consuma sè stessa, 
e l'altro del considerare il mondo come una illusione vana e 
nulla più in tanto che a capo del pellegrinaggio terreno stanno 
rottura di catene e libertà. E questi insegnamenti Nizàmi in 
ogni parte di quest'opera sua espone nudamente e schiettamente, 
non per allegorie, non per divagazioni, non per concetti nebu- 
losi e astratti. Che se, come vedremo, Àttàr adoperò l'allegoria 
nel suo poema e Rumi si tenne alle speculazioni più alte, ciò 
non importa nè vuol dire che ogni poema mistico debba es- 
sere di questa stessa maniera. Attàr e Rùmi si mostrano 
soltanto mistici e contemplanti e ciò significa che essi posero 
la speculazione ultimo e solo termine del poema mistico, lad- 
dove ai tempi di Nizàmi questo genere di componimento poe- 
tico soleva accogliere in sè cose di natura assai diversa e fra 
loro disparate, e molto meno escludeva, come cosa vieta, la 
morale pratica. Così appunto fece Nizàmi e così fece Senài, 
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per il quale esso Nizàmi aveva venerazione grandissima. Alle 
quali prove che crediamo bastanti per dimostrare che il Tesoro 
dei Misteri è poema mistico, si può aggiungere ancora la cir- 
costanza che Nizàmi, da principio, volevasi dare alla vita asce- 
tica, e il Tesoro dei Misteri si è appunto opera della sua 
gioventù. Con questo, sono frequentissimi i pensieri e le con- 
siderazioni di natura mistica sparsi per tutte le altre opere sue, 
in una delle quali, anzi nella più celebre, troviamo Iskender 
cioè Alessandro Magno di capitano fatto filosofo, poi profeta 
e asceta contemplante. 

Il Tesoro dei Misteri conta poco più di diecimila e due- 
cento distici e si divide in venti capitoli ai quali precede un 
lungo proemio suddiviso in sezioni. Incominciasi colle lodi di 
Dio, con quelle del profeta, del quale altresì si descrive l'ascen- 
sione prodigiosa al cielo, e seguitando, fatte le debite lodi di 
altri profeti, si passa a dire di Behràm-shàh, principe di un 
ramo laterale dei Selgiùqidi, al quale il poema è dedicato. Ter- 
minato il proemio lunghissimo, il poeta si conduce a trattar 
le sue questioni morali e filosofiche, le quali toccano dell'uomo 
in generale e delle qualità sue, dell'osservanza della giustizia, 
degli avvenimenti di quaggiù, dell'abbandono delle ricchezze 
e di molti altri argomenti, ponendo, al fii^e di ogni trattazione, 
un racconto o una favola che acconciamente dichiara la dot- 
trina esposta. In un capitolo di conclusione il poeta ringrazia 
Iddio d'aver potuto compiere l'opera sua. 

La quale non è certamente la migliore fra le altre di Ni- *' 
zàmi, e perchè essa appartiene alla gioventù di lui, ha anche 
in misura più grande i difetti di tutte le altre. E questi sono 
in generale un linguaggio oscuro e un fraseggiare artifiziato e 
ricercato che velano il pensiero, già di per sè molto incerto, 
allusioni continue a cose disparate e lontane e una predilezione 
soverchia per le metafore, se non sempre poco adatte, quasi 
sempre però di senso assai difficile ad afferrare. Perciò, come 
di questa, così la lettura delle altre opere di Nizàmi riesce 
sommamente faticosa intanto che gli accenni frequenti ch'egli 
fa ai tempi suoi, e le ripetute invettive cóntro i poeti corti- 
giani, emuli suoi, e di lui invidiosi, e le lunghe prediche in- 
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tercalate, la rendono per poco stucchevole e fastidiosa. Il Te- 
soro dei Misteri poi, in particolare, fa conoscere, come giusta- 
mente osserva il Bacher, che Nizàmi, quando lo compose non 
aveva ancora trovato la sua via; e però molte cose ch'egli vi 
dice, in altre opere non avrebbe dette o dette le avrebbe di- 
versamente, ed egli stesso confessa che il comporre gli riesce 
faticoso, dovendo appoggiar lungamente il capo fra le ginocchia 
prima che l'estremità del filo gli arrivi tra le dita. 

Ma tutto ciò risguarda la forma soltanto e la veste esterna 
della poesia di Nizàmi. Che se la veste ch'egli dà ai suoi pen- 
sieri, a parer nostro ha quei difetti che ora notavamo, essi 
difetti sono ricompensati ad usura dai suoi sentimenti tutti 
alti e nobili, dai concetti elevati, dalla sana dottrina morale la 
quale è volta alla pratica della vita, è umana ancora e non- 
astrattamente ascetica. La dottrina mistica poi, sebbene in 
questo Tesoro dei Misteri da per tutto si infiltri, vi è posta 
in misura sobria e giusta, intanto che l'uso dei racconti e delle 
favole, posti a confermazione delle cose esposte, deve esser ve- 
nuto a Nizàmi da altra fonte, come diremo nel capitolo della 
poesia gnomica. 

Da Nizàmi passiamo ad Attàr che per il primo, forse, trattò 
la dottrina mistica con intento speculativo soltanto in opera 
di lunga lena. Ferìd ud-dìn Attàr, figlio di Ibràhìm, fu uno 
dei poeti persiani più fecondi, contandosi fino a diciasette le 
sue opere principali, alcune delle quali hanno molte decine di 
migliaia di distici ; ed egli sarebbe stato il poeta mistico più 
illustre se il suo discepolo, Kùmi, non lo avesse poi di gran 
lunga superato. Egli nacque a Kerken ijel territorio di Nishàpùr 
nel 523 d. E. (1119 d. C), regnando il principe Sengiar della 
casa dei Selgiùqidi, e della sua lunga vita che superò i cen- 
todieci anni, passò la giovinezza in Nishàpùr e il resto nel 
vicino villaggio di Shàdyàkh. Il padre suo che trafficava di 
profumi in città, gli lasciò morendo buono e ricco stato e il 
soprannome di Attàr che in lingua araba significa profumiere. 
Ed egli ancora, come si racconta, stava un giorno seduto sulla 
soglia del suo fondaco in Nishàpùr, attorniato dai suoi famigli, 
allorquando un mendico errante, dall'aspetto dimesso e dalle 
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vesti lacere, gli si fermò dinanzi cacciando uno sguardo curioso 
attorno al fondaco e alle mercanzie accumulate. E perchè gli 
occhi suoi s'erano d'un tratto riempiti di lagrime, al visitatore 
strano e importuno Attàr fece segno che dovesse andarsene. Disse 
allora il mendico : « 0 signore, il fardel mio è leggiero e io 
non ho nulla all' infuori di questa tonacella. Ma tu, con co- 
testi sacchi pieni di essenze, che farai nel giorno della tua di- 
partita? Io posso togliermi ben presto da questo mercato, ma 
tu pensa ai tuoi carichi e alle tue merci e con avvedutezza 
pensa al tuo stato ! » . Queste parole toccarono il cuore di Attàr. 
Il quale, in un impeto di carità subitanea, come San Francesco 
d'Assisi dinanzi al padre suo e al vescovo della città, abban- 
donò tutto il suo avere ai poveri e vestì l'umile tonaca di re- 
ligioso mendicante. E la fantasia popolare aggiunge al racconto 
anche >parte di miracoloso, dicendosi che, domandando ad Attàr 
il mendico come mai, d'un tratto, egli potesse lasciar tante 
ricchezze, Attàr rispose che egli sperava e confidava di poter 
serenamente morire come un povero di Dio. « Vediamo ! » disse 
l'ignoto mendicante, e deposta al suolo la povera scodella 
di legno nella quale soleva mangiare, placidamente e al- 
l'istante spirò. 

Attàr apprese la dottrina mistica nel romitorio di Rukn 
ud-dìn Akàf, uno dei più celebri contemplanti e dottori del 
suo tempo. Fece più tardi il pellegrinaggio alla Mecca, e nel 
viaggio raccolse con cura pietosa le memorie di molti uomini 
pii, resi già illustri prima di lui nella vita contemplativa, 
per servirsene poi nel comporre i suoi libri. Ritornato dal 
lungo pellegrinaggio e ridottosi a vivere a Sbàdyàkh presso di 
Nishàpùr, nella pace profonda della vita ascetica egli passò il 
restante dei giorni suoi componendo . libri ad istruzione dei suoi 
correligionari e accogliendo pii e devoti visitatori. Ma quella 
vita pia e serena, tutta spesa nell'educare e nel beneficare, 
fu tronca dal ferro dei barbari. Perchè quando le orde di Gen- 
giskhàn nel 627 d. E. (1229 d. C.) presero Nishàpùr e vi 
commisero orribile eccidio, il vecchio anacoreta fu fatto pri- 
gioniero da uno dei Mongoli, e perchè il barbaro già stava 
per ucciderlo, un'altro, tocco da pietà, gli gridò : « Lascia vi- 



Digitized by 



144 



POETI MISTICI PERSIANI 



vere questo vecchio, e io ti darò mille monete d'argento ! ». E 
Attàr soggiunse : « Non vendermi a così buon mercato perchè 
troverai chi mi ti comprerà a prezzo più alto » . Passava un 
altro soldato mongolo che veduto il vecchio, gridò al primo 
in suono di scherno: « Non ucciderlo! io ti darò per suo ri- 
scatto un sacco di paglia ! » , « Vendimi ! — disse allora sor- 
ridendo Attàr — perchè cotesto è tutto ciò che io valgo ». 
Così fu ucciso. Egli portava allora la tonaca ereditata poco 
innanzi da Magd ud-din di Bagdad, che fu detto principe dei 
contemplanti e gloria dei martiri, morto tra il 607 e il 616 d. E. 
(1210-1219 d. C). 

La sua sepoltura che ben presto fu visitata da pellegrini 
illustri, era fuori della porta di Shàdyàkh, laddove più tardi 
un piccolo romitaggio fu edificato. L'esser sepolto presso al 
luogo dove il santo riposava, fu tenuto allora a gran ven- 
tura e molti ambirono questo onore, e l'illustre poeta Ali 
Shìr che fu ministro del principe Huseyn Mirzà, vedendo la 
frequenza dei devoti in quel luogo pio, vi innalzò, quasi tre 
secoli più tardi, al dire di Davlet-shàh, un suntuoso edifizio. La 
pietra sepolcrale di color nerastro, che recava una iscrizione 
con un elogio pomposo del santo, fu trovata non molto tempo 
fa dal Khanikoff, stato console generale di Russia in Persia, 
e l'iscrizione ne fu pubblicata con traduzione francese dal Garcin 
de Tassy nella prefazione messa innanzi alla traduzione del 
poema: Il Colloquio degli Uccelli. Vi fu poi un ignoto poeta 
che volle comporre un poema col titolo di Bl-ser-ndmeh , 
cioè il Libro del Decapitato, . facendone autore lo stesso Attàr 
che l'avrebbe compósto quando la testa gli era stata spiccata, 
e scritto poi con il proprio sangue. Il poema è mistico, pieno 
di gonfiezze e di espressioni enfatiche, e il suo ritornello si è : 
« Io son Dio, io son Dio, io son Dio: sciolto son io da odi, 
da vanità e da passioni ». Ed è questa l'impresa*, come a dire, 
di tutta la dottrina mistica. 

Molte, come abbiamo detto, sono le opere di Attàr poetiche 
tutte, eccetto una che racconta in prosa le vite degli asceti ; 
e noi, parlando delle più conosciute e di quelle di maggior 
momento, lascieremo le altre, non solo per risparmiare una 
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enumerazione inutile di opere, ma ancora perchè alcune fra esse 
sono comprese e rifuse nelle principali e molte cose vi sono 
anche ripetute. 

Opera pertanto che si assomiglia nel modo e nell'intento 
al Libro della Luce di Nàsir Khusrev si è quella detta il 
Pend-ìiàmeK cioè il Libro dei consigli, perchè ambedue le opere 
hanno un fare piano e facile, non si aggirano per le astruserie 
della dottrina mistica, ma soltanto porgono consigli pratici per 
la vita, insegnando a dominare le passioni dell'animo e a fre- 
narne i moti. Però s'intende che tanto Nàsir quanto Attàr 
componevano questi loro libri per i giovani, iniziati di recente 
nella dottrina, dei quali era di gran momento governar la bal- 
danza. Ma Attàr si differenzia dall'altro in questo che egli ha 
diviso acconciamente la materia per capitoli e sezioni, facendone 
un vero e proprio manuale, laddove quello di Nàsir procede con- 
fuso e disordinato. Attàr, pertanto, incomincia dal proclamare 
le lodi di Dio santo che ha donato la fede a un pugno di terra, 
e seguita con l'elogio del profeta e dei dottori, supplicando 
Iddio di aver misericordia della debolezza umana e di non ri- 
guardare alle colpe. Fatto cotesto, il poeta imprende a porgere 
i suoi insegnamenti descrivendo la natura di tante e tante cose, 
quali giovevoli e quali dannose all'uomo. Nella quale enumera- 
zione e descrizione egli si è lasciato andare a minuzie soverchie, 
onde il libro suo non sembra che un trattato di casistica pe- 
dantesca. A far parer ciò, contribuiscono ancora quei titoli ap- 
posti ai vari capi come sono i seguenti : « Di quattro cose che 
sono pericolose (c. XI) » — « Di quattro cose che «bisogna 
dispregiare (c. XXVIII) » . — Di quattro cose che ne producono 
altre quattro (c. XXIX) », e sono veramente cosa molto gretta 
e povera. In alcuni luoghi poi si trovano insegnamenti e con- 
sigli che a noi sembrano puerili e dei quali noi non possiamo 
comprendere l'importanza, come quello di non specchiarsi di 
notte, e l'altro di non usar stuzzicadenti di qualunque legno 
pur che sia, e quello di non scopar di notte la casa, e quello 
di non spegnere la lampada soffiando e molti altri di simil 
"genere, che forse, come quest'ultimo, s'attengono ad antichi riti 
e superstizioni. Eppure quei settanta capitoli nei quali il libro 
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si divide, si leggono con piacere e in alcun punto anche con 
ima meraviglia grata per i rivolgimenti improvvisi e inaspet- 
tati che il poeta sa dare al pensier suo, nella qual cosa i poeti 
persiani non trovano chi li pareggi. Osservazioni acute, illa- 
zioni e deduzioni che sembrano ardite, e sono proprie, una 
chiarezza limpida, immagine fedele di animo quieto e di mente 
serena, sono le qualità belle di questo aureo libro. Il quale, 
quando ne fossero levati alcuni punti che non fanno per noi, 
starebbe molto bene in mano anche dei giovani nostri, più 
che non potrebbe stare il manuale di Epitteto che vuol for- 
zare la natura umana e tenta quasi di mutarla, laddove il 
libro di Attàr la prende quale essa è, la seconda, ma la cor- 
regge anche, e ne guarda con compassione profonda i difetti. 
Perchè umiltà di cuore e pazienza, rinunzia alle vanità ter- 
rene, e perdonare le offese e soccorrere i poveri di Dio e vi- 
gilar infermi e proteggere orfani e onorare i genitori, sono i 
nobili insegnamenti di Attàr, insegnamenti umani e cristiani, 
che inutilmente si cercherebbero nelle pagine del filosofo greco. 
Ma costui non conosceva la dottrina della carità. 

Se Attàr nel Libro dei consigli ebbe il disegno di porgere 
una guida morale ai giovani, ai quali non era ancora opportuno 
il far conoscere più alte dottrine, nel libro, invece, che s'inti- 
tola in arabo Getiher us-zàt, cioè la Natura dell'Essere, li- 
beramente si abbandona ad esporle in tutta la loro portata ed 
estensione, come componendone un trattato vero e proprio. E 
ciò egli fa non già con calma e freddezza di .filosofo, ma con 
entusiasmo ardente di predicatore, anzi con impeto di poeta. 
La lettura di questo poema molto singolare fa lo stesso ef- 
fetto in noi dell'udire il discorso di qualche persona che, 
presa potentemente da qualche idea tutta sua propria, non fa 
che parlarne ad ogni momento e a tutti e parlando vi ritorna 
per tutte le vie, ripetendo con insistenza e a sazietà le stesse 
cose sempre. E però questa opera di Attàr, per questa ragione 
e per la soverchia lunghezza che è di cinquantamila versi, e 
per le ripetizioni frequenti, è giudicata fastidiosa e stucchevole 
tanto da non potersene sopportar la lettura sino alla fine. La 
qual sentenza sembra essere, forse, un poco severa ; perchè an- 
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che riconoscendo i difetti dell'opera veramente gravi, in que- 
gl'inni frequenti alla divinità, in quelle calde preghiere sospi- 
ranti all'annientamento dell'uomo, in quegl'impeti lirici d'amore, 
si vede come in uno specchio l'anima ardente del poeta, tra- 
boccante d'amore, anelante come ad una patria lontana, da 
lungo tempo abbandonata, a cui, alla fine, è pur certa di poter 
giungere. Del resto, Attàr nmnca veramente di un'arte poetica 
e molto meno egli conosce il freno dell'arte; e però egli si 
lascia andar volentieri, troppo volentieri, alla corrente de'pen- 
sieri suoi, nè li lascia se non come gli ha ripetuti mille volte 
e presentati in mille maniere. Talvolta ancora una parola del 
Corano o di qualche sapiente gli serve come di testo, e questa 
parola egli va ripetendo per diecine e diecine di volte a capo 
di ogni distico e sempre con interpretazioni e applicazioni nuove, 
anche quando queste pochissimo differiscono fra loro. Perciò 
molti versi e molte parole, ma assai poca sostanza di pensiero. 

Indotto poi dalla natura della sua dottrina la quale viene 
a conclusioni che, come sono espresse dalle parole, nelle pa- 
role prese in sè sembrano un assurdo, di questi assurdi appa- 
renti Attàr a preferenza si compiace, e aiutato dal linguaggio 
poetico allegorico e simbolico, mette insieme a disegno parole 
e pensieri che fra loro contrastano e ripugnano e sono inintel- 
ligibili per chi non ha la chiave di questo linguaggio mistico. 
Tale però è in qualche punto l'oscurità del suo dire, che non 
sempre ciò che egli dice, si può intendere. Nella qual cosa 
il poema si differenzia assai dal Libro dei consigli, laddove 
tutto è ordinato f e chiaramente esposto. Nè sembra che questa 
Natura dell'Essere abbia avuto disegno già stabilito, poiché 
essa è come una sequela di capitoli posti l'uno a ridosso del- 
l'altro, senza che il secondo sia o continuazione o esplicazione 
del primo, intanto che ogni cosa vi sta come da sè, senza le- 
game di sorta, intanto che qualche narrazione o favola rompe 
di quando in quando l'uniformità dell'esporre. Tra le quali nar- 
razioni non possiamo passar sotto silenzio quella bellissima del 
vago e avvenente gioviuetto che si mette in mare col padre 
suo. Allontanatasi la nave dalla spiaggia, il bellissimo fan- 
ciullo sospira la patria che ha lasciata, e vorrebbe tornare in- 
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dietro e si meraviglia del padre che per trafficare si espone 
ai pericoli di un lungo viaggio. E il padre cerca distoglierlo 
dal suo falso vedere, e il figlio dichiara che sospira per l'og- 
getto dell'amor suo. Quello allora, stizzito, minaccia di farlo 
gettare in mare, perchè il fanciullo non sa tenersi dal gridare 
che quella morte è per lui più .dolce dell'andar viaggiando; 
gettasi perciò nelle onde e sparisce come falda di neve ai raggi 
del sole. Il padre, troppo tardi pentito, segue, gettandosi nelle 
onde, il figlio suo, intanto che gli altri naviganti stanno atto- 
niti a riguardare. Il qual racconto pieno di significato, sebbene 
adombri il fine supremo a cui è volta l'anima umana secondo 
i mistici, l'annientamento in Dio, anche più sarebbe pietoso 
così com'è, se il poeta non facesse parlare il vago suo garzone 
con linguaggio teologico per toccare dell'assoluto dell'amore 
infinito e della rivelazione dei misteri dell'essere. 

Ciò che manca nella Natura dell' ilssere, cioè un disegno 
proprio di opera compiuta e coordinata nelle parti sue, trovasi 
nell'altro poema di Attàr, detto con titolo arabo Mantiq ut- 
-tayr, cioè il Colloquio degli Uccelli, ir quale non è che un 
poema allegorico che sotto una favola nasconde tutta una dot- 
trina filosofica, onde alcuni l'hanno paragonato, anche per certe 
somiglianze che ci sono, al Romanzo della Rosa. Il Colloquio 
degli Uccelli adunque sotto forma sensibile rappresenta il viag- 
gio dell'anima umana verso l'assoluto nel quale esso deve per- 
dersi, essendo ciò massimo e supremo segno di perfezione. Al 
quale alto grado non tutti possono ascendere perchè non tutti 
sono da tanto e dura è la prova ed è necass^aria una volontà 
veramente pertinace; e però, poiché anche l'esposizione di que- 
sta materia era difficile di per sè, Attàr ha voluto trattarla 
in. forma allegorica per renderla di più facile o piana intelli- 
genza. La favola, del resto, che è il soggetto del poema, non 
fu inventata da lui, ma è ancora una di quelle solite favole 
di conoscenza comune e di natura popolare, tanto più acconcie 
a certi fini quanto più sono note e trite ; trovasi pertanto, come 
vedremo nel paragrafo che segue, che anche Avicenna l'ado- 
però in un suo trattato di natura filosofica. 

Il Colloquio degli Uccelli, dopo le consuete lodi a Dio, al 



Digitized by 



POETI MISTICI PERSIANI 



149 



Profeta e ai quattro primi Califfi, s'apre con un parlamento 
che gli uccelli tengono, raccoltisi insieme ad eleggersi un re. 
Presiede all'assemblea il gufo reale, perchè egli da natura ha 
una corona reale in capo, e propone agli uccelli radunati di 
menarli alla reggia del Simurgh che abita solitario sui monti 
Qàf, ai confini della terra. H quale Simurgh non è più, nel 
nostro poema, il mitico e favoloso augello, abitatore del monte 
Alburz, protettore della casa di Rustem secondo l'epopea di 
Firdusi, ma quantunque anche presso Firdusi egli già sia un 
augello sapiente e l'Avesta conosca un certo numero di questi 
augelli saggi, nel poema di Attàr esso raffigura l'Essere uni- 
versale. Egli è quell'essere assoluto che è vicino a tutti intanto 
che noi ne siam lontani, nascosto sotto mille e mille veli di 
tenebre e di luce, principe che non conosce limiti al suo po- 
tere, immerso nel suo essere infinito, desiderato da mille, ma 
non trovato mai da nessuno, tale, che l'anima non può descri- 
verlo, la mente non può comprenderlo. 

il gufo adunque, poiché gli uccelli vogliono un re, propone 
di guidarli a quella reggia lontana. Accolta la qual proposta, 
egli è subitamente eletto dagli uccelli per loro duce, e già la 
radunata compagnia sta per mettersi in viaggio, quando alcuni 
uccelli si fanno innanzi per far loro obbiezioni. Alle quali ri- 
sponde acconciamente il gufo con ragionamenti e apologhi di 
significato dottrinale; molti tuttavia si ritraggono sgomenti, 
intanto che i più forti e costanti si mettono in via. Ciò accade 
non senza altre obbiezioni da parte degli uccelli, confutate de- 
stramente dal gufo con ragionamenti lunghi e stucchevoli e 
con altri racconti e apologhi, ripetendosi molte e molte volte 
le stessissime cose. Onde avviene che l'azione vera del poema 
incominci soltanto oltre la metà di esso, quando, sciolti i dubbi 
e tolta ogni obbiezione, il gufo si fa a descrivere il viaggio 
che si sta per cominciare. Ma le valli che pure è d'uopo su- 
perare per toccar la reggia del Simurgh e che nel poema si 
descrivono in maniera fantasiosa e stravagante, intanto che ogni 
particolare vi ha significato simbolico, sono in numero di otto 
e hanno nomi diversi; però v'è quella della ricerca, quella 
dell'amore, quella della conoscenza, quella della soddisfazione, 
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quella dell'unità, quella dello stordimento, quella della povertà 
e quella dell'annientamento. 

Queste valli pertanto, con infiniti stenti di corpo e torture 
d'anima, tra inevitabili cadute e perdite, col solo conforto di 
un ardente desiderio di giungere alla mèta, sostenuto da digres- 
sioni dottrinali e da esempi di uomini santi, sono superate alla 
fine. Ma della viaggiante compagnia pochi ornai sono i super- 
stiti, poiché soltanto trenta uccelli, di tanti che erano, toccano 
stanchi e sfiniti le soglie del Sìmurgh. Nel cospetto del quale, 
assiso in trono con tutta maestà, essi sono ammessi; ma la 
loro meraviglia è ben grande allorquando essi nel Sìmurgh 
ravvisano sè stessi. Così l'essere particolare e contingente viene 
a perdersi nell'essere universale ed eterno col quale altresì 
s'identifica e s'immedesima, come tornando al principio suo e 
all'origine sua. Alla quale interpretazione è d'aiuto ancorarla 
lingua del testo per un suo speciale giuoco di parole. Perchè, 
intanto che la parola Sìmurgh è il nome del favoloso augello 
del monte Qàf, divisa in si murgh significa, in persiano, trenta 
uccelli; perciò il poeta può ben dire che là, nella misteriosa 
reggia, i trenta uccelli pellegrini (si murgh) vedevano sè stessi 
nel Sìmurgh. Nè occorre qui il dire che Attàr si valeva de- 
stramente di una etimologia falsa del nome, quale, del resto, 
egli credeva buona e come tale si crede comunemente dai Per- 
siani. Invece, il nome all'augello favoloso suona gaèna mere- 
gha nella lingua dell' Avesta e gin mòrgh o muru in pehlevico, 
e significa ben altra cosa. Col passo poi, sublime veramente 
nella stravaganza sua, che descrive la meraviglia degli uccelli 
nel cospetto del loro re, si chiude il mistico poema. 

Il Colloquio degli Uccelli che conta poco più di quattro- 
mila e seicento distici, è molto più sobrio dell'altro, la Natura 
dell'Essere, del quale sopra abbiam fatto menzione. Però sa- 
remmo indotti a credere che esso è l'opera dell'età perfetta e 
ancor fresca del poeta, laddove la Natura dell'Essere dovrebbe 
attribuirsi ad una età più tarda, sapendosi anche che Attàr 
morì più che centenario. La Natura dell'Essere, veramente, 
nella sua parte espositiva risolvesi spesse volte in un soliloquio 
lungo, simile al brontolìo di un vecchio che va ruminando, 
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senza stancarsi mai, cose già dette, interrompendosi qua e là 
con qualche parlata veemente, ricordo e indizio di gioventù 
rigogliosa. Anche il Colloquio degli Uccelli ha questo difetto 
grave delle lungherie soverchie, ma non in misura così grande, 
e però ne è assai più piacevole la lettura. Che se la sobrietà 
che quasi sempre manca nei poeti persiani, fosse maggiore in 
questo poema, che sull'altro ha il pregio di esser .condotto con 
disegno determinato e con unità d'azione, ess.o sarebbe riuscito 
quasi perfetto. Ma quella parte prima, lunghissima, tutta spesa 
in dispute e ragionamenti, e quell'altra quasi ugualmente lunga 
che descrive la strada per le simboliche valli, perchè appunto 
ritardano l'azione che è il viaggio alla reggia del Simurgh, rie- 
scono al lettore, anche coi loro racconti intercalati, di fastidio 
non piccolo. I quali difetti tuttavia sono compensati ' in gran 
parte dalla fantasia fervida che Attàr dispiega sempre, dalla 
forza della dizione, quantunque non sempre di sapore poetico, 
e più ancora da quel fare dolce e*insinuantesi, da quel molle 
abbandono, da quell'aria di fiducia piena, che sono qualità pro- 
prie di questo poeta singolare. Al quale, appunto per queste 
sue qualità, giovò assai il metro da lui scelto, metro molle e 
dolce, d'un armonia melanconica e soave, ben differente dal 
metro concitato e robusto della canzone epica di Firdusi. Che 
se Attàr mancò della vera e grande e potente scintilla poetica 
tutta propria del genio, non gli fece difetto tuttavia nessun 
sentimento nobile, molto meno poi il sentimento umano. Per- 
chè, sebbene tenti arditamente di guidar l'uomo a perfezione 
altissima e quasi inarrivabile, pure egli non dimentica mai 
chi soffre in terra, e per gl'infelici tutti, posti in alto o in 
umile grado, cerca e sa trovar sempre qualche parola valevole 
di conforto. 

Allorquando Attàr morì, fu domandato ad un asceta a chi 
dei due, Attàr e Rùmi, egli attribuisse profondità maggiore 
nella dottrina mistica ; perchè il saggio rispose : « Rùmi, pari 
ad un'aquila, poggia alle altezze della perfezione in un batter 
d'occhi; Attàr raggiunge la stessa altezza, ma si arrampica 
lento e perseverante come una formica ». E il giudizio è giusto 
e ben dato, perchè nessun poeta mistico, nè prima nè poi, rag- 
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giunse, come Rumi, tanta eccellenza, lasciandosi a dietro di gran 
tratto gli stessi suoi maestri. Il nome di questo poeta che tanto 
sovrasta ^.gli altri mistici tutti, fu Gelai ud-din, ed egli era 
nativo dì Balkh, ma ebbe il soprannome di Rumi perchè visse 
gran parte della sua vita e morì nell'Asia Minore, nel regno 
di Rum o d'Iconio. Il padre suo, Behà ud-din Valad, discen- 
deva dal califfo Abù Bekr e la madre sua era d'una casa prin- 
cipesca del Khàrezm. Questa famiglia illustre godeva riputa- 
zione grande in Balkh, e il giovane Rumi che era nato nel 
604 d. E. (1207 d. C), v'ebbe educazione splendida e perfetta. 
Ma la stima e il rispetto di cui godeva il padre suo come 
uomo ricco e magnanimo e come dotto in scienza giuridica 
che egli pubblicamente insegnava, destarono contro di lui l'in- 
vidia del principe di Balkh, Muhammed Khàrezm-shàh, che 

10 costrinse ad esulare. Perchè Behà ud-dìn dovè partire con 
tutta la famiglia, e volgendosi alla Mecca per compiere il sacro 
pellegrinaggio, passò per lifishàpùr, laddove egli visitò il pio 
e già famoso Attàr. Il quale, come vide il fanciullo Gelàl ud- 
dìn, allora dell'età di cinque anni, gli fece il dono d'un suo 
libro dicendo con ardor d'entusiasmo: « Tempo verrà che questo 
fanciullo accenderà il fuoco dell'amor divino per tutto il 
mondo ! » . Visitata la Mecca e fatta adorazione in Siria alle 
tombe dei martiri della religione, l'esule compagnia si volse 
verso l'Asia Minore e giunse a Laranda, consigliata in ciò dal 
dotto e pio uomo Burhàn ud-dìn di Tirmiz, che aveva preso 
parte a quel lungo viaggio e morì per via, toccata la Siria. 

11 principe di Rum, Alà ud-dìn, capo del ramo occidentale 
della casa dei Selgiùqidi, invitò alla sua corte in Iconio l'il- 
lustre personaggio di Balkh e gli affidò l'ufficio di pubblico 
maestro di giurisprudenza che egli tenne con molta lode in 
quella città laddove poi, onorato da tutti, morì nel 628 d. E. 
(1230 d. C). 

Rumi allora gli successe nel pubblico insegnamento, e già 
pareva ch'egli in quello superasse la gloria del padre, perchè 
ad un tratto i suoi discepoli erano cresciuti fino a quattrocento, 
quando nell'animo suo si fece un mutamento grande che lo 
distolse dall'insegnamento e lo trasse alla vita dei contem- 
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pianti. Il qual fatto Eversamente e in termini oscuri è nar- 
rato dai biografi, nè accoglieremo noi come vero il racconto 
del viaggiatore arabo Ibn Batùtah del secolo decimoquarto, 
secondo il quale, entrato nella scuola di Rumi un venditor di 
zuccherini e offertone uno al maestro, costui si fuggì dalla 
scuola e abbandonò i discepoli. I quali con molto affanno lo 
cercarono lungamente e tardi poi lo trovarono quasi stordito e 
smemorato, intento a ripetere incomprensibili parole persiane. 
Nella quale storiella questo è certamente di vero, cioè che il 
maestro di leggi d'un tratto si mutò e diventò ardente cantore 
dell'amor di Dio, non dissimile da san Francesco d'Assisi e da 
fra Jacopone da Todi che lasciarono la scienza vana del mondo 
per farsi penitenti. Ma l'impulso alla vita penitente fu dato 
a Eùmi da un pio uomo di quei tempi, venuto improvvisamente 
ad Iconio. Chiamavasi Shems ud-din ed era nativo di Tebrìz 
in Persia, e però dicevasi anche Tebrìzi, e ora, venuto ad Ico- 
nio e presentatosi al pubblico maestro di leggi, con poche pa- 
role lo fece persuaso della vanità della scienza. La quale ab- 
bandonata di gran cuore, Rumi si ritrasse a vita solitaria col 
novello amico suo ch'egli poi amò sino alla morte. E perchè 
i discepoli e la gente si erano sollevati contro di Tebrizi che 
loro aveva rapito il venerato maestro, e l'avevano costretto a 
fuggire, Rumi gli andò dietro e lo ricondusse con sè e con sè 
lo tenne ancora qualche tempo, finché, per minaccie novelle 
del popolo, dovette lasciarlo partire. E Tebrìzi passò in Siria 
laddove, trascorsi due anni, morì. Ma il lontano e fedele amico 
suo pensava a lui, perchè Rumi compose per lui le più belle 
e soavi poesie del suo canzoniere. Anche si dice che egli, nel- 
l'entusiasmo suo, le improvvisasse in piedi, appoggiato a una 
colonna, intanto che i discepoli suoi, schierati all'intorno, le 
trascrivevano amorosamente. 

Così, per tutta la restante vita, Rumi visse nella pace e 
nella tranquillità, onorato come santo da una folla ammirata 
di discepoli, non più discepoli di scienza, ma di amore, visi- 
tato da poveri e da principi. Tra i suoi discepoli uno egli ebbe 
prediletto su tutti gli altri, che chiamavasi Celebi Husàm ud- 
din, e al quale egli nel suo poema assai spesso si rivolge, per- 
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chè soltanto per richiesta di lui egli lo compose. Perchè Celebi 
sovente gli andava dicendo che a lui e agli altri discepoli pia- 
ceva molto la lettura dei poemi di Senài e di Attàr, e prega- 
valo perciò che egli pure ne componesse uno su quello stampo. 
Kùmi allora, per compiacergli, si accinse all'opera. Veniva egli 
dettando, e l'attento discepolo scriveva, leggeva poi lo scritto 
al maestro che faceva correzioni. In tal maniera fu composto 
in sei libri il Mesnevi i Manevi, cioè la Cobla spirituale, chè 
tale è il titolo del poema, così detto perchè dettato in distici 
rimati fra loro. Ma il pio maestro, oltre al libro suo che loro 
servisse di guida, volle lasciare ai discepoli suoi il conforto 
che viene dal trovarsi raccolti in società fraterna. Perciò istituì 
l'ordine dei Mevlevi, cioè dei discepoli del servo, perchè egli 
era servo, in senso mistico, di Dio. A questi discepoli suoi egli 
prescrisse la danza mistica accompagnata da suonar di flauto, 
qual rito e qual sensibile rappresentazione di cosa arcana, sic- 
come nel paragrafo precedente abbiam dimostrato. 

Prima poi di morire lasciò ai discepoli un testamento come 
il contemporaneo suo, san Francesco d'Assisi, volle lasciarlo 
ai frati suoi. « Questo è il mio testamento, scrisse Kùmi prima 
di morire, perchè voi siate pii verso il Signore e in privato e 
in pubblico. Mangiate poco, dormite poco, parlate poco. Tene- 
tevi lontani dalla malvagità e dal peccato. Siate costanti nel 
digiuno e fermi nella vigilanza. Fuggite con ogni vostro potere 
i piaceri carnali. Sopportate con pazienza le offese di tutti. 
Fuggite la compagnia d'ogni vile e stolto, e cercate la com-. 
pagnia dei magnanimi e dei pii. L'uomo migliore veramente 
è colui che benefica gli altri, e il discorso migliore si è quello 
che è breve e dirittamente guida gli uomini. Lode a Dio che 
è l'unità dell'essere!». Morì ad Iconio nel 672 d. E. (1273 
d. C.) e fu sepolto accanto al padre suo nella stessa tomba in 
cui più tardi fu posto anche il figlio Yalad, unico suo super- 
stite. Là presso fu anche costrutto un romitorio, in cui la ca- 
rità pubblica, e l'attesta Ibn Batùtah, soleva già dare asilo 
a chi visitava quel luogo pio e devoto. 

La Cobla spirituale adunque, poema celebratissimo che 
servì di testo a tutti i mistici d' Oriente, dal Gange al Bo- 
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sforo, si divide in sei libri e conta ventiseimila distici; ma 
perchè alla fine del libro sesto sembra che il poema resti in 
tronco e non sia finito, così, nel 1035 d. E. (1629 d. C), Is- 
màil Dadeh, uno dei più celebri commentatori della Cobla, 
detto Anqùravi dalla sua città nativa di Ancira nell'Anatolia, 
si avvisò di poter comporre un settimo libro e di darlo fuori 
come opera di Eùmi, affermando di averlo rinvenuto in certo 
suo manoscritto dell'814 d. E. (1411 d. C). Nacquero allora 
dispute e contese ; ma quantunque Ismàil abbia difeso con ar- 
dore grande 1' autenticità di questo suo settimo libro, la fin- 
zione non ebbe seguito. Del resto, il singolare poema è in gran 
parte modellato sul Giardino di Verità, di Senài, e sulla Na- 
tura dell'essere, di Attàr; e però, quantunque nella forma, nella 
lingua e nella eleganza, per comune sentenza di tutti, la Cobla 
spirituale superi quei poemi, essa tuttavia ne ha lo stesso di- 
fetto, che è quello, ed è il più grave, dell'andar vagando senza 
disegno e del passare da un argomento all'altro senz'ordine o 
ragione plausibile. Per la qual circostanza non è possibile dare 
un sunto del poema come si è potuto dare per il Colloquio 
degli Uccelli, e poi, una serie di titoli di capi e di storie e 
di aneddoti, come non potrebbe piacere, non farebbe che mo- 
strare anche più disordinato, di quello che sia, il poema. Per- 
chè considerazioni morali e ascetiche, esposizioni e commenti 
di dottrine mistiche, allegorie e similitudini, esposizioni di testi 
del Corano, e tutto ciò confortato da racconti e da apologhi, 
da storie di personaggi santi, da leggende e da tradizioni, con 
interruzioni frequenti per dar luogo ad osservazioni sottili e 
nuove, a considerazioni inaspettate, a sfoghi di amor divino, 
tutto ciò forma la materia o il contenuto di questo poema che 
ebbe tanta riputazione fra i mistici, che riscosse tanta ammi- 
razione per la leggiadria della forma, ed ebbe l'onore di com- 
menti lunghissimi. 

Anche Rumi, come gli altri mistici, professa le dottrine 
panteistiche e ne riveste i concetti con gli splendori della sua 
poesia. Crede perciò alla vanità e nullità delle cose terrene e 
dice nulla esistere veramente fuorché il gran Tutto universale, 
nel quale devono perdersi un giorno gli esseri contingenti. E : 
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ogni forma di religione è buona, perchè l'amor di Dio è lo 
spirito essenziale di ogni fede e in ciò tutte le religioni sono 
uguali perfettamente. Nelle opere umane poi non si deve cer- 
care nè il bene nè il male, perchè bene e male altro non sono 
che nomi e nulla più ; ma sì è necessario che ognuno quaggiù 
sospiri . e aneli al gran fine che gli è serbato, che è quello di 
ritornar là donde a principio egli è partito. 

Ma, intanto che Attàr, che pur fu il maestro di Rùmi, di* 
pinge tutto ciò come una necessità fatale e raffigura (special- 
mente nel Colloquio degli Uccelli) il viaggio dell'anima attra- 
verso l'esistenza come viaggio penoso per una via sparsa di 
cadaveri in campagna deserta e inospitale, adoperando linguag- 
gio duro e robusto, rude talvolta, Eùmi invece, anche per la 
più eletta educazione ricevuta, mostrasi più gentile e umano 
nel tetro, eppure affascinante argomento. Poiché egli descrive 
l'annientarsi dell'essere umano come un ritorno felice a casa, 
nell'ora d'un tramonto bello e tranquillo, dopo una giornata 
che è scorsa tutta severa e senza tempesta. Così nel linguaggio 
poetico tedesco, il morire dicesi un ritorno a casa, e la bel- 
la espressione dev'essere stata trovata dal popolo, che è sempre 
il maggior poeta. Intanto, fin che dura la vita precaria del 
mondo, ogni creatura sospira a Dio, dice il poeta persiano, e 
il mondo, come sospira, ama ancora e ama forte e quanto più 
forte ama, tanto più si strugge e consuma. Onde avviene che 
egli, intanto che afferma di udire il suono flebile di questo 
sospiro nel gemito della canna di un flauto, che, recisa dal 
luogo ov'essa nacque e costretta a mandar suoni, piange il suo 
non volontario esilio, avviene, diciamo, che il poeta si atteggia 
ad una pietà infinita e profonda per tutti i sofferenti di quag- 
giù, infelici tutti. Perchè egli, nell'ardente suo linguaggio di 
amante, comprende e assomma i mille gemiti e i mille sospiri 
che si levano da tutte le parti del creato, e quel suo soliloquio 
sereno e mesto, ma pieno di fiducia, diventa bellamente come 
il linguaggio dell'anima e del cuore, proprio di tutti, e si fa 
universale. 

I quali sentimenti sono pure espressi da Rùmi nel suo Can- 
zoniere che egli compose sotto il nome di Tebrìzi* maestro e 
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amico suo. Nel qual Canzoniere, quantunque vi si espongano 
le dottrine stesse, trovasi tuttavia maggior impeto lirico e mag- 
gior forza di sentimento che nella Cobla spirituale. Cotesto 
doveva anche essere di necessità, se pure il Canzoniere aveva 
da servire non ad esporre insegnamenti dottrinali come la Co- 
bla, ma a dire sentimenti alti e ardenti, e più di tutti l'amore, 
l'amor divino, nelle sue estasi più pure ed elevate. A ciò si 
aggiunge che il poeta dettava le sue canzoni in nome del suo 
maestro e amico carissimo, e però la lontananza gli dovette 
ispirare pensieri più teneri e profondi, con dolore di memoria 
e desiderio di ritorno. Del resto, le cose anche più ardue della 
dottrina panteistica Rumi in queste sue canzoni sa vestire della 
più schietta e splendida forma poetica, con esuberanza e rigo- 
glio d'immagini. Tra le quali si è quella del viaggio affannoso 
del pellegrino che per mare e per terra va cercando l'oggetto 
dell'amor suo, intanto che egli lo porta scolpito nel profondo 
del cuore, imnlagine acconcia che vela l'idea filosofica di chi 
vuol tornare all'assòluto, e l'assoluto è vicino a lui. Anche, 
come frate Jacopone, parla di una sua pazzia sacra e si ride 
di chi ne lo motteggia, mostrando gl'ineffabili gaudi dell'anima 
che ne è presa. E la danza mistica che ogni settimana, per 
istituzione di lui, si fa dai contemplanti, è descritta da lui 
in una lunga ode e rappresentata come simbolo della vita uni- 
versale e de'moti suoi molteplici ed uni. Alla quale soltanto 
uomini di buona volontà possono essere ammessi, preparati e 
già atti a ricevere la vera dottrina che Rumi, come gli altri 
mistici, raffigura in un vino gagliardo, mesciuto in fulgida 
coppa da un avvenente e aggraziato coppiere. Anche la morte 
offre la sua coppa, e quella coppa è nitida e sfavilla; ma i 
mortali non la vedono perchè essi vedono soltanto la fosca mano 
di chi l'offre, e però della morte hanno timore. Eppure, amore 
e morte sciolgono e distruggono l'Io superbo e oltraggioso del- 
l'uomo introducendolo alla vita dell'essere universale. Così bel- 
lamente ogni altro pensiero del poeta ritornasi a quest'ultimo, 
che è il pensiero dominante in ogni sua ode, in ogni suo verso. 

Alto ingegno e mente lucida e sottile, non però la facoltà 
poetica di Attàr e molto meno quella di Rumi, come egli stesso 
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confessa, ebbe Mahmùd Shebisteri, nativo del villaggio di She- 
bister in provincia di Tebrìz. Della sua nascita non si conosce 
l'anno, e poco ai sa della sua vita, per non dir nulla, essendo 
riuscite vane tutte le ricerche degli studiosi intorno a questo 
punto. Pare tuttavia ch'egli godesse riputazione grande presso 
i contemporanei, trovandosi che molti uomini del suo tempo, 
chiari e illustri, l'onorarono assai. Tra i quali è da ricordare 
Amìr Huseyni, oriundo di Ghùr, che nel 717 d.E. (1317 d.C.) 
mandò a Shebisteri nel Khorassan quindici questioni di sog- 
getto mistico, filosofico e religioso, dettate in altrettanti distici 
rimati, domandandone con preghiera le risposte. Perchè She- 
bisteri accondiscese volentieri e rispose, come egli stesso dice, 
in poche ore e nello stesso metro. Le questioni poi e le risposte 
acconciamente riunite con proemio e con un cenno all'occasione 
del comporre il libro, formano il poemetto dal titolo Gulshen- 
i-ràz, cioè il Rosaio dei Misteri, rigida e stringata opera mi- 
stica. La quale Shebisteri compose in versi non di propria vo- 
lontà, come egli dice, ma per sollecita preghiera degli amici 
suoi, dati come lui alla vita contemplativa, quantunque egli 
affermi per certe sue ragioni non cattive di esser poco amico 
della poesia. Perchè dice a principio del poema: 

Ciascun ben sa che in tutto il viver mio 
Mai non ini diedi a compor versi. Ancora 
Che avesse in ciò poter l'ingegno mio, 
Opra per me, far versi, altro non era 
Che rara cosa; e ben che libri assai 
Composti avessi in prosa, io del far Coble 1 
Mai non ebbi pensier, versificando. 
Talvolta il metro e talvolta la rima 
Al pensier non rispondono e il pensiero 
Non sempre cape in ogni loco. Sempre 
Non è compreso in le parole il senso, 
Che in un vasel non entra un ampio mare. 

Dopo una vita che pare sia stata tranquilla e serena, pas- 
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sata assiduamente nello studiò, morì Shebisteri nel 720 d. E. 
(1320 d. C.) e fu sepolto presso il villaggio natio di Shebi- 
ster, laddove riposano molti altri personaggi illustri e dove la 
sua tomba, da poco tempo restaurata, vedesi ancora ai giorni 
nostri. 

Il Rosaio dei Misteri, adunque, si apre con la consueta 
invocazione a Dio, inteso nel senso panteistico di Essere asso- 
luto e universale, e seguita narrando il perchè e il come della 
sua composizione, riferisce testualmente le questioni proposte 
ad una ad una, e a ciascuna risponde con ragionamenti, con 
comparazioni e similitudini, con esposizioni di regole e di norme 
e con ogni sorta di osservazioni. Trattato così ogni argomento, 
il poeta assegna certe sue ragioni per le quali egli ha voluto 
chiamar Rosaio dei Misteri il suo poema, poi si raccomanda 
a Dio e finisce. 

Come dall'intenzione che ebbe Shebisteri di non mostrarsi 
poeta, così dal disegno del suo poema, sobrio, parco, stringato, 
s'intende già di quanto esso sia differente dai poemi di Senài, 
di Attàr e di Rùmi. Nei quali tutti è manifesto l'intento di 
colorir poeticamente un argomento arido e ingrato, tanto che 
il poeta sembra smarrirsi tratto tratto in un labirinto di rac- 
conti e di aneddoti, di immagini e di allegorie. Anzi dal poema 
di Senài che ci parve una raccolta d'ogni dottrina, a questo 
di Shebisteri v'è cammino lungo; perchè Attàr e Rùmi non 
trattarono nei loro poemi sp non ciò che è mistico, ritenendo 
tuttavia tutto l'ornamento poetico, le narrazioni e i trapassi 
lirici, laddove Shebisteri tolse via anche tutto cotesto. Quella 
dunque di Shebisteri era una mente che noi ora diremmo ma- 
tematica, quale non si distoglie mai dall' argomento che va 
considerando e trattando, ma guarda costante al fine, evitando 
digressioni e rifuggendo da ogni abbellimento vano. Ma questo 
incontestabile pregio della mente trasse bene spesso il poeta 
in sottigliezze troppo ricercate, perchè egli volle tutto ridurre 
a certe forinole algebriche, onde talvolta, non trovando vera- 
mente ciò ch'egli cercava, cadde in non poche stravaganze, 
come è quella dello assomigliar l'universo al volume sacro del 
Corano. Per la quale immagine strana e inusitata, forse non 
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sua in origine, ma tolta a prestito, 1' universo, preso nel suo 
insieme, è il volume, e la sostanza ne sono le consonanti, e 
gli accidenti le vocali, e i gradi delle sostanze i versetti, e 
ciascuna forma ne è un capitolo. Leggesi tutto ciò nella risposta 
alla questione seconda ; s e a questo medesimo vezzo lezioso va 
riferito il frequente uso che ha Shebisteri, del trovar significati 
nuovi nelle consonanti stesse delle parole del Corano. La qual 
cosa trovasi talvolta anche presso i lirici, e più spesso presso 
gli altri mistici; ma Shebisteri ne abusò. 

Quanto alle dottrine che Shebisteri va esponendo col suo 
linguaggio disadorno, altro non possiam dire che esse sono quelle 
medesime degli altri mistici, coi quali egli proclama il nulla 
di tutte le cose. La multiplicità apparente delle quali, mentre 
è una nell'Essere universale, è assomigliata dal poeta all'ap- 
parente cerchio di fuoco che fa un carbone acceso e mosso 
velocemente in giro. Nulla esistere per ciò; ma doversi dal- 
l'uomo viaggiare a Dio e perdersi in Dio, al quale viene identi- 
ficato l'universo intero. L'uomo stesso, come parte dell'universo, 
è identificato a Dio e può dire a buon dritto, come faceva Hal- 
làg : a Io sono Dio ! » . Operando poi egli secondo l'impulso che 
da Dio gli viene, il libero arbitrio è tolto, e ogni sua azione 
non è nè buona nè cattiva, nè imputabile a lui, come non è 
da tenersi nessun conto se egli appartiene piuttosto a questa 
che a quella religione. Due cose poi sono da notare in Shebisteri, 
affatto singolari a parer nostro; e una si è la dottrina dell' ema- 
natismo che il poeta sostiene e caldeggia più che non fanno 
Attàr e Rumi. Perchè nel proemio del poema si dice chiaramente 
che Dio fa e disfà il mondo presente, in un solo alito suo in- 
comincia e annienta le cose tutte. L'altra si è che, intanto che 
Rumi vede in tutto l'opera d'amore e per forza d'amore egli 
opera e dall'amore è attratto a Dio e in Dio, anche Shebisteri 
parla d'amore e tutto ne adopera il linguaggio; ma l'amore e 
il suo linguaggio non sono per lui che simboli freddi e mate- 
matici, laddove manca tutta quella parte di sentimento caldo 
che Rùmi aveva. Però egli va considerando le più ardenti espres- 
sioni amorose come altrettante forinole, quasi algebriche, nè vede 
più in là di ciò. Così del vero amore di Dio che è desiderio 
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intenso di ritornare a lui e che si converte in carità verso gli 
uomini tutti, Shebisteri pare che non avesse conoscenza alcuna, 
ovvero, se l'ebbe, interamente la dissimulò. 

Altre opere poetiche di Shebisteri, oltre a quelle che egli 
dice d'aver scritto in prosa, sono queste due : La Verità certa, 
che parla degli attributi di Dio, del libero arbitrio, della vita 
futura, e si divide in otto capitoli, e il Libro della Felicità. 
Ma l'una e l'altra sono ancora sconosciute in Occidente e non 
sembrano avere importanza grande. 

Ma queirAmir Huseyni, per consiglio del quale Shebisteri 
compose il suo poema, è autore, egli pure, di diverse opere 
mistiche e teologiche in prosa e in versi, tra le quali, e sono 
sette, le più note sono queste due che con titolo arabo si di- 
cono Zàd ul-musàfirin, cioè il Viatico dei viandanti, e Kanz 
ul-rumuz, cioè lo Scrigno degli arcani, ambedue in versi e nel 
metro delle coble. Huseyni, come avanti si diceva, nato a Guztv 
nel territorio di Ghùr, fu uomo di gran sapere e di gran mente, 
che godette di riputazione grande, stato istruito nelle dottrine 
mistiche dai più celebri contemplanti del tempo suo, dei quali 
poi egli fa le lodi nelle sue opere, e morì a Heràt l'anno 718 
d. E. (1318 d. C), un anno dopo che Shebisteri ebbe composto, 
per consiglio di lui, il suo poema. Il Viatico dei viandanti, 
come s'intende dal titolo stesso, è un manuale per chi fa vita 
religiosa, diviso in otto parti, in cui le dottrine non sembra 
che sian state trattate con l'alto intento speculativo che avevano 
i primi grandi mistici, ma piuttosto con quello pratico, ridu- 
cendo la dottrina tutta quanta a certe formolo o regole da 
applicarsi ai diversi momenti della vita ascetica. Alcun aned- 
doto qua e là interrompe e tenta di abbellire l'esposizione; ma 
l'argomento spesso ne è trito e vieto, ed è talvolta tarda e 
non bella trasformazione di racconti antichi in cui il fatto è 
rimpicciolito e reso presso che puerile. Veggasi perciò come 
vi sia ridotto a raccontino da fanciulli l'aneddoto famoso di 
Alessandro che si reca a visitar Diogene, quale è riferito dal- 
l'Hammer. Alessandro v'è diventato un superbo e uno spavaldo, 
poi un piagnoloso che si umilia ai rimproveri d'un vecchio 
eremita, vera larva d'uomo, che abita solitario fra le ruine in 
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un deserto e in cui a fatica dobbiam ravvisare il vecchio filo- 
sofo di Sinope. 

Anche lo Scrigno degli arcani è poema che tutta quanta 
discorre la dottrina mistica, trattandovisi delle diverse pratiche 
della vita religiosa e ascetica e de'suoi stati diversi e del loro 
significato e della loro importanza. Però vi si dice della pre- 
ghiera, dell'elemosina, del digiuno, della povertà, della danza 
mistica, e di tante e tante altre cose simili, spartite in altret- 
tanti capitoletti brevi. E vi si procede con certo ordine strin- 
gato, onde poi si riesce bellamente alle conclusioni ultime, e 
vi s'inseriscono qua e là aneddoti e racconti, ma con certa 
misura e parsimonia. Ma l'arte è poca, e se quella di Attàr 
non conobbe freno, questa di Huseyni, stretta fra le pastoie, 
riuscì misera e meschina. Stile dimesso, ravvivato qua e là 
da qualche immagine più strana che ardita, e poco estro e 
ardore fatuo, che vorrebbe essere unzione, son pur difetti di 
questo poema che già segna chiaramente i tempi della deca- 
denza. Vi regna tuttavia quella melanconia accorata e rasse- 
gnata che in questi mistici ha pur sempre forza su chi legge 
e ne affascina la mente, che sembra perdersi in quel lungo e 
non interrotto fantasticare. 

Dopo Shebisteri non abbiamo poeti mistici grandi e ori- 
ginali, ma con Khusrev di Dehli entriamo fra gli imitatori. 
Della vita del quale già abbiamo detto nel capitolo della lirica, 
e però ora altro non ci tocca che di ricordare un suo poelna 
tra i tanti d'altro genere ch'egli ha composti, che è di natura 
mistica e reca il titolo arabo di Matlaa ul-anvàr> cioè lo 
« Spuntar degli astri » , composto ad imitazione del Tesoro dei 
misteri, di Nizàmi, e condotto con lo stesso metro. Di esso tut- 
tavia non possiamo dir nulla, perchè finora non ne è stata fatta 
alcuna edizione e l'Hammer nella sua storia dice di non averlo 
potuto vedere. Se però è concesso di dirne qualche cosa soltanto 
per congettura, seguendo il giudizio che altri ha dato in generale 
delle opere di Khusrev, il poema non può avere impronta grande 
di originalità, e noi sappiamo che Khusrev non fu che imitatore, 
spesse volte infelice, copiatore sovente, fecondo anche troppo, 
come sono in generale i poeti della decadenza. Ma del suo 
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poema avremmo anche taciuto, come taceremo anche delle opere 
di tanti altri dello stesso valore, se di Khusrev non avessimo 
già parlato come di un poeta lirico. Per questo soltanto non 
abbiam voluto lasciar non compiuta la notizia che di lui e 
dell'opera sua si dà in questo libro. 

Di fattura più originale e di forma più antica sembra essere 
il poema mistico del -pio Avhadi, di Meràgha presso Tebrìz, 
laddove egli nacque non si sa bene in quale anno e dove morì 
nel 738 d. E. (1337 d. C). Questo poeta visse ad Ispahan, com- 
pose poesie liriche di natura speciale che sta, secondo l'Ham- 
mer, tra il mistico e il sensuale, e lasciò un poema mistico 
detto Gìàm i Gem, cioè la Coppa di Gemshìd, che al suo tempo 
gli procacciò molto onore e gloria facendosene fin quattrocento 
'"esemplari al mese, ma che ben presto fu dimenticato. Questo 
poema che prende il titolo dalla prodigiosa coppa di Gemshìd 
(antico re dell'Iran secondo l'Avesta e il Libro dei Re) nella 
quale vedevansi manifeste le cose tutto del mondo, si potrebbe 
chiamare, come quello di Senài, una vera enciclopedia. Non 
può adunque esser posto accanto ai poemi o fantasiosi o ascetici 
o casistici di Attàr, di Eùmi e di Shebisteri, ma piuttosto sta 
accanto a quelli che, tenendo conto della vita presente e della 
futura provvedono all'una e all'altra e per l'una e per l'altra 
hanno precetti e consigli. 

La Coppa di Gemshìd, pertanto, di cui non possiamo dare 
che un sunto breve secondo THammer, non avendone potuto aver 
cognizione diretta, dopo le consuete lodi a Dio e al profeta, 
dopo gli encomi del sultano Abù Said Khàn, principe mongolo 
allora regnante, e al ministro al quale' esso è altresì dedicato, 
toccate le qualità proprie del poeta, entra nella trattazione della 
materia col primo de' suoi libri che vi son -detti circoli. E questo 
primo circolo tratta della creazione in generale, dell'uomo e 
della sorte sua sulla terra, della influenza dei corpi celesti, 
laddove il secondo è diviso in due parti, trattandovisi separa- 
tamente del modo di condurre e sostenere la vita presente, 
secondo il corpo, e del modo di provvedere al sostentamento 
dell'anima. Però la parte prima contiene consigli pratici per 
tutte le circostanze della vita, tra i quali è notevole quello 
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di abbandonar l'uso dell'oppio, del vino e d'ogni altra bevanda 
inebbriante. Con la seconda incominciasi la trattazione vera- 
mente mistica, e però vi si porgono le regole della vita ascetica 
e contemplante, passandosi poi man mano a considerazioni più 
alte. Le quali sono il soggetto del circolo terzo, tutto consacrato 
a parlare del mistico ritorno che fanno le anime a Dio, del 
loro congiungersi a lui, del loro perdersi m lui. Tale è la materia 
trattata da Avhadi nel suo poema, che, per quanto sembra, deve 
aver prese le mosse dai poemi di Nizàmi e di Senài, volti an- 
ch'essi parte alla vita corporale, parte alla spirituale. 

Poemetto mistico di pochissimo valore e nella sostanza e 
nella forma letteraria si è il Marghub ul-qulùb, titolo arabo 
cha significa il Desiderio dei Cuori, composto, come si legge 
sulla fine di esso, l'anno dell'Egira 757 (1356 d. C), autore* 
un tale che si dice da sè stesso Shems, nell'ultimo capitolo, 
ma del quale nulla veramente sappiamo. La data poi del poe- 
metto c'impedisce di credere che questo Shems sia il celebre 
Shems ud-dìn di Tebrìz, che, come vedemmo, fu il più caro 
amico di Rumi, quantunque in una rubrica in prosa, premessa 
al poemetto da qualche copista, si dica che questo Shems era 
appunto della città di Tebrìz. Ma il grande mistico morì un 
secolo avanti, cioè nel 645 d. E. (1247 d. C), e però crediamo 
che Shems, autore di questo Desiderio dei Cuori, per seguir 
l'opinione del Salemann primo editore del poemetto, sia quello 
stesso Shems ul-Fakhri che fu autore d'un pregiato dizionario 
persiano. 

Quanto al Desiderio dei Cuori, poiché nulla sappiamo del 
suo autore finché il Salemann non faccia conoscere le ricerche 
ch'egli ne ha fatte intorno alla vita, diciam subito che esso è 
ben povera e misera cosa e per la sostanza e per la forma. Si 
divide esso in dieci brevi capitoli, ai quali precede un proemio, 
e conU intorno a centoquaranta distici, trattando dei punti 
principali della dottrina mastica non solo nella sua parte as- 
tratta e speculativa, ma anche nella pratica. L'intento poi del- 
l'autore, qualunque egli sia, si è quello di comporre un manuale 
per i discepoli giovani, e però nella rubrica già ricordata si 
trova detto che appunto per essi il poemetto è stato composto 
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perchè per esso possano giungere a Dio. Si differenzia tuttavia 
dal Libro dei Consigli, di Attàr, che pur sappiamo essere stato 
composto per i giovani, in questo, che laddove il libro di Attàr 
tocca la morale pratica dei costumi, il poemetto di Shems è 
un compendio, molto meschino veramente, di tutta la dottrina 
mistica, anche nelle sue parti più alte e recondite. Vi si tratta, 
perciò dell'amore nel senso mistico e del perdersi finale dei- 
Tessere nostro nell'Essere universale e della essenza di questo 
Essere; laddove poi discende alla pratica, non tocca di opere 
pie e sante, ma piuttosto di atti di devozione esterna, con pietà 
untuosa da pinzochera e da baciapile. 

E tutto ciò si fa dal gramo e pedestre poeta con tale gret- 
tezza di pensiero, con tale povertà di forma, da rendere fasti- 
diosa e insopportabile la lettura dell'opera sua, veramente in- 
felice. Perchè si vede ch'egli è uno di quelli che non hanno 
la religione nel cuore, ma sì l'hanno nella testa, e non ne 
conoscono che le formolo e queste applicano qua e là con fred- 
dezza matematica, secondo i casi e nulla più. Però egli insiste 
perchè altri legga il Corano e faccia penitenza e segua tale o 
tale altre rito religioso, e ciò egli dice con l'ardore di certa 
gente devota che ha fede nella preghiera mormorata a fior di 
labbra più che nell'atto di carità del cuore. Avviene pertanto 
che questo ingegno dimesso di Shems, anche nelle cose alte 
e laddove qualche ingegno più alto si sarebbe scosso, parli 
goffo e scipito, e descriva inettamente la creazione dell'uomo, 
e dell'amore dica scioccamente come colui che non ne ha punto 
sentore. Eppure questo pedante, in sul finire del suo poemetto, 
dice d'avere poetato bellamente! Ma s'egli, come si è detto, 
è anche l'autore di un dizionario, come mai potrebbe essere an- 
che poeta e aver sentimenti alti e ardore e vigore? Quei di- 
sgraziati raccoglitori di varianti e compilatori di vocabolari e di 
registri, che saccheggiano ai nostri giorni, seguitando moda te- 
desca, i manoscritti dei classici e non fanno altro perchè altro 
non san fare, s'è mai visto che abbiano potuto qualche volta 
concopire qualche pensiero che da lontano, anche per poco, faccia 
intravvedere che l'animo loro è capace di poesia? 

E ora, per compiere, come possiam meglio, questa serie di 
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poeti mistici, ricordiamo ancora un poemetto in distici, di Qà- 
simi, che fu anche poeta lirico, dal titolo: L'Amico degli Esperti; 
e s'intendono per esperti, secondo il linguaggio mistico, quelli 
che hanno conoscenza della dottrina e sono avviati alla cogni- 
zione di Dio. Il breve poemetto che fu composto da Qàsimi 
per rispondere a certe questioni fattegli allorquando egli aveva 
vent'anni soli, viene determinando i significati diversi e speciali 
che i mistici dànno a parole di uso assai comune, come sòno : 
anima, spirito, cuore, intelletto, e amore. Kàtibi anche, uno 
degli ultimi lirici, compose diversi poemetti con storie d'amore, 
ma di significato allegorico e mistico, e un altro in distici: 
Il Rosaio dei Giusti, ad imitazione del Tesoro dei Secreti, di 
Nizàmi. Infine, di Arifi, che nacque e visse a Heràt alla corte 
dei discendenti di Tamerlano e morì nell'853 d. E. (1449 d. 
C), ci resta ancora un poemetto allegorico di argomento mi- 
stico, detto il Libro dell'Estasi, o anche, anzi più comunemente, 
la Racchetta e la Palla. Così esso è chiamato perchè nella 
palla (e cotesto è uno dei giuochi prediletti dai Persiani) sono 
personificati i modelli dell'amore divino e mistico, trovandosi 
per allegoria che la donna amata (intendasi Iddio) tanto agita 
e tormenta l'amante suo (l'anima umana) quanto la racchetta, 
nel giuoco ora detto, fa balzar qua e là la palla. Sotto la quale 
allegoria Arifi, che compose il poemetto in due settimane nel- 
l'842 d. E. (1438 d. C), vuole esporre quel consueto postulato 
della dottrina dei mistici per il quale l'anima umana, quaggiù, 
si tormenta nell'amore divino ì . 



1 Seguono nel paragr. seg. i poeti scettici persiani, Avicenna, Omar 
Khayyàm, ecc. Di Saadi, di Hàfiz, di Giàmi e di altri mistici e della 
loro opera complessa si parla in capitoli a parte. 
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DI UNA RECENTE PUBBLICAZIONE PERSIANA 



Dalla tipografia del giornale persiano Ab ter a Costantino- 
poli è uscita circa due mesi fa (Eebì'-ul-evvel 1309) una scelta 
delle opere poetiche persiane di Abù Nasr Fath Allah 
Hàn Shaìbànì (morto circa tre anni fa). Il titolo è il se- 
guente : 



La pubblicazione fu fatta per ordine di Mirzà Rizà Hàn 
console generale di Persia a Tiflis. Un certo Isma'ìl Nasìrì 
Qaràjah Pagi, munshì che scrisse l'introduzione a tali Poesie 
scelte ci dà alcuni ragguagli intorno al loro autore col quale 
dice aver avuto l'alto onore di conferire durante il suo soggiorno 
a Teheràn Tanno d. E. 1300 (1882-83); esso lo chiama valente 
letterato, poeta e prosatore, e di nobilissima discendenza; l'espo- 
sizione che egli può fare de' suoi meriti insigni e squisite doti 
dell'animo non è che imperfetta e insufficiente : p. 2 di introd. : 

ó*S\jj* (J~òL* j o Cj^Lì^o gl+SLvA £^>[jiaajj CjU^Lo ^Jx^i t^ij **> 

^Jài JO^ij^. *>y*j\ jyÙJbj *>jaa)j* ^lib J^^" t^Ì)U} 



Il poeta mentre ritirato dal mondo viveva tranquillo nei 
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dintorni di KàsMn si sarebbe visto un bel giorno spogliato di 
tutti i suoi beni e costretto a cercar rifugio alla corte di Te- 
heran, ove ben presto si sarebbe guadagnata l'amicizia del mi- 
nistro 'Ali bin Ibràhìm : senonchè lo sfortunato poeta nonostante 
gli elogi profusi in onore dello sciàh e dei principi suoi figli 
(le cui virtù e gesta celebrò in una serie di poemi, nella spe- 
ranza gli avrebbero un giorno reso giustizia e ridonate le so- 
stanze confiscategli) non avrebbe mai ottenuto dalla munificenza 
sovrana tutta quella soddisfazione o ricompensa che desiderava: 
cosicché disingannato e stanco alfine avrebbe esclamato: 

<3/W **r^ K ~^? x t ^ ^ ? g-** yX ^ d ) y 

« Nè dalla Conquista e Vittoria 1 ne venne una conquista o 
vittoria, nè dal Tesoro di pietre preziose 2 potei intascare una 
pietra, nè pelle Kàmrànie 3 il desiderio del cuore mio fu ap- 
pagato, nè dalla Scatola di perle 4 mi venne alla mano pur 
una perla » . 

Nei pressi di Teheran si costrusse egli stesso la propria 
tomba e un giorno mostrandola appunto a Isma il Nasirì gli 
avrebbe recitato improvvisandole le due quartine seguenti: 

o))*** cMr^- )\ ^ £>\ )\ fZ+*>Uaì t-ZA? Jt)j* cài 



1 Titoto di un poema da esso dedicato a Abù-l-Fath Mu?affar- 
ud-din Mirzà principe ereditario. 

2 Poema dedicato a lami n-ad-daùl a Mas'ùd Mirzà primo- 
genito dello sciàh ma che, come si sa, non essendo sua madre ty. stirpe 
Qàéàra non può succedere al trono. 

3 Altro poema in cui celebrò le lodi di Kàmràn (lett. : che soddisfa 
i propri desideri, fortunato) Mirzà Emìn Kebir, pur esso figlio dello 
sciàh. 

4 Altro poema ancora , dedicato ad altro principe. 
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«. Questa tomba ho posto avanti agli occhi miei affinchè mi 
sia d'avvertimento per questo mondo fugace ; chè di tutti quei 
palazzi e beni di fortuna (che aveva) al mondo questo solo 
possesso mi rimane, il resto è di altri » . 

« 0 tu dalla statura simile a cipresso e dalle gote di rosa, 
se qua vieni e passi col tuo piede su questa tomba, pensa 
che colui che dorme sotto al tuo piede avrebbe un affare (da 
regolare) col piede tuo e colle labbra tue » . 

Il Divano contiene i diversi componimenti poetici ordinati, 
come al solito, secondo la lettera ultima per cui rimano i di- 
stici fra di loro: così dopo la i_xjXo da p. i. fino a p. ta si 

trovano tutti quelli che rimano per elif (v_à )\ v_à^), da p. ta 

fino a p. n quelli per là (*UJ! ^-*>>j) ecc. 

La raccolta, in cui si notano molte satire politiche violenti, 
benché forse non si possa annoverare fra le migliori produzioni 
poetiche della Persia offre però pregi letterari incontestabili ed 
è sopratutto interessante per chiunque si interessi della lette- 
ratura contemporanea persiana, nella quale Shaìbànì come 
poeta viene in ordine di merito subito dopo Qàànì. 

Eccone alcuni brevi saggi: 

A p. io il poeta lamentasi della sua misera sorte in una 
qa§ìda che così incomincia: 

l j) . — j> ^ f» i j j> — 

j\ > g^^Aj i\ *0 j& i {J*^. * * 

« Con tutto quanto io possedeva di sostanze, di gloria, di 
magnificenza e di ricchezza oggi eccomi qui in Bei (ridotto) 
come i poveri mendicanti; nè l'amicizia mi sovvenne di qualche 
amico, nè di conoscermi mostrò conoscente alcuno ! Mi fa d'uopo 
cibarmi di bulgùr 1 in. luogo di pane benché io abbia ancora 
sulle mie terre ben tre mulini ; non ostante che il mio castello 



1 Grano mondato di cui si fa la minestra ed una specie di pilav alla 
turca. 
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sia provvisto di letti e guanciali son costretto ora a dormire sulla 
pietra e sulla sabbia. Per il pavone il piumaggio è come un 
dipinto funesto, per me fu calamità l'ingegno la scienza e l'al- 
chimia. Osserva mirabil cosa, il genere umano dalla malizia 
del mondo trova rifugio all'ombra del sovrano : dall'ombra del 
sovrano vennero a me tutti questi dolori, dall'ombra del so- 
vrano tutte queste miserie. Se quell'ombra non si fosse stesa 
sul mio capo, quando mai sarei stato tanto travagliato dal do- 
lore e dall'affanno ? Ben egli ha scelto come emblema il leone, 
con esso ha comune la scaltrezza e l'avvedutezza. Se non vi 
fosse stato per me un protettore e non avessi ricevuto doni 
da lui non avrei sotto ai piedi neppure questo povero tappeto 
nè sul corpo questa tunica. Quest'oggi la generosità del mio 
signore mi ha sovvenuto, che se ciò non fosse stato la fame 
m'avrebbe gettato a terra; sia egli sempre felice e altamente 
glorioso e che la felicità e la fortuna mai non si dipartono da lui » . 

A p. r.ì leggesi un'altra qasìda, in lode del vino, e che 
così principia: 



« Orsù dov'è chi in questa giovane primavera mi mostri 
quel vecchio che sì lungo tempo ha visto passare ? Dov'è che 
la gente del villaggio lo ha stretto in ceppi, e, con violenza 
ne ha pestato le vene e le ossa? Come Zàl-i-Dastàn lungo 
tempo ha vissuto e ancora può conferire a Zàl la forza di 
Eustem-i-Dastàn. Per anni più vecchio di Giacobbe e assieme 
(bello) come Giuseppe la prigione diviene per causa sua un 
paradiso di gioia. Perciò che a lui rassomiglia il sole col suo 
splendore i rustici intelligenti fanno del sole la loro qibla 



1 »Si allude al culto del sole nel magismo. 





DI UNA RECENTE PUBBLICAZIONE PERSIANA 



171 



Benché nei ceppi, il popolo gli porta il saluto, tu lo diresti 
farmaco pei dolori del genere umano. Come mai il saggio dice 
di lui : Da esso astenetevi ? Si è che lo spirito resta abbagliato 
dal suo splendore. Esso confonde l'intelletto per quel motivo 
stesso per cui la luna cessa di splendere quando sorge rag- 
giante il sole fulgido. L'animo e lo spirito mio è in preda alla 
tristezza, ma rammentando con esso l'amico, l'animo mi si al- 
lieta. Senza aver gustato di esso non si può seminare nei campi, 
perciò che pella sua assenza il corpo si inferma. Ove è colui che 
ogni anno al mattino della festa mi dava il regalo festivo e con- 
fetture in seguito ? Vino come cornalina e confetture che dalla 
cornalina pur (in certo modo) derivando erano preparate con 
miele con zucchero e noce moscata ? Per il loro sapore il vino 
fermenta nella botte, pel loro profumo spunta al monte il tu- 
lipano e l'anemone. Colui alle cui mani vennero quelle confet- 
ture sa che lo smeraldo e il corallo (possono) avere il sapore 
dello zucchero. In me l'animo triste fu sempre confortato per ciò 
che dallo smeraldo e dal corallo ne venne forza allo spirito. 
Ma ora il mondo è divenuto tutto verde e coperto di nubi per 
me, e dagli occhi (lacrime) come rotonde perle piovono sul 
prato. Non ho più presente l'amico, nè la coppa in mano, nessun 
segno di gioia o di letizia nel cuor mio. Ma poiché posso re- 
carmi presso l'amico, per qual ragione vivo io col cuore in 
preda all'afflizione, e il corpo prigioniero del dolore ? Un corpo 
ed un cuore che sono in tal modo prigionieri di dolore ed af- 
fanno come potranno celebrare le lodi del Sultano ? del signore 
incomparabile dei re del secolo Nasr-ed-din sotto il cui regno 
la religione ridivenne qual novella e giovane primavera? ». 

A p. no infine trovasi una splendida descrizione del museo 
dello Sciah; essa è tolta dal libro Durg-i-durer o Sca- 
tola di perle ; eccone i primi versi e la traduzione : 
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« 0 tu che hai udito raccontare di Erteng 1 , dei Kùm ed 
altri, sorgi ora. vieni e contempla il museo dello Sciah del 
mondo; peli' (ammirabile) struttura e disegno delle immagini 
che esso contiene restano attoniti gli artefici dei Kùm e gli 
artefici della China. È il modello del mondo, questo, un museo 
non è : ovvero il mondo si direbbe una veste e questo palazzo 
il suo braccio ; pel braccio infatti non v'ha dubbio esce facil- 
mente alla luce tutto ciò che tu puoi nascondere sotto la veste. 
Mosè non ha costrutto il tabernacolo in tal modo, Zoroastro non 
ha elevato di tal forma quel (suo) edifizio a Balh. Ogni materia 
sia umida, sia asciutta 2 che si trova nel mondo è in esso, per- 
tanto non chiamarlo museo, esso è un (altro) 4 libro evidente 
Esso edificio è un palazzo quale Eaiùmart il famoso e Perìdùn 
di Àbtìn non hanno mai visto uno simile. Ma quale palazzo 
non è mai quello cui centomila rami sono appesi portanti rose 
dai cento colori e gelsomini? Su ognuna di esse rose un astro 
è spuntato la cui luce è ancomiata dal fulgente sole. La pa- 
rete e il soffitto e l'atrio e la porta di esso sono di puro vetro, 
più puro della bellezza affascinante delle ninfe del paradiso 
dagli occhi neri. Dove è Parviz perchè contempli questo pa- 
lazzo questo soglio e questa volta, e perchè forte arrossisca 
del suo trono Taqdìs? ed osservi come lo sciah in ogni an- 
golo di quest' edifizio ha esposto un tesoro migliore di quello 
che esso (Husraù Parviz) ha nascosto sotterra? Un armamentario 
esso non è ma nel suo interno vi è tutto quanto fa d'uopo il 
giorno della pugna (lett. dell'ira e vendetta). Strumenti musi- 
cali vi si trovano, per il tempo del convito, migliori dello 
strumento di Bàrbut e dell'arpa di Ràmetìn 3 . Tante splendide 
meraviglie sono in esso che il cielo invidia la terra che con 
esso si trova assieme: di oggetti nuovi e di figure graziose 
(ne trovi) in tanta quantità che l'intelligenza più perspicace 
ne rimane confusa. Ogni scelta opera artistica che lo sciah ha • 

1 « Aedes picturis exornata Manetis pictoris celebrati » (dal Vullers). 

2 II poeta si riferisce al passo del Corano: j^b^ v -r^~^ ^ 

S-* 1 ^ à. Sura VP, 59. 

3 Due celebri musicisti alla corte di Husraù Parviz. 
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veduto, ad esso fu portata e d'infra esse fu fatta nuova scelta; 
assegnò poi (alle scelte) come luogo terse vetrine. Così uno 
stato è sicuro (se affidato) ad un animo retto. Vidi su una co- 
lonna (rappresentata) una moltitudine (d'uomini) siccome gemme 
incastonate in un anello d'oro. Sotto forma di cielo stellato havvi 
al di sopra una figura di pietre preziose diverse e di oro (pro- 
fusovi) in luogo d'argilla. Al disotto monete si trovano raffi- 
gurate, d'argento naturale, ciascuna delle quali rassomiglia 
al seno di una bella bianco e ben nutrito; che se esse sono 
d'oro e all'occhio mio sembrarono d'argento qual meraviglia, 
atteso che l'occhio di chiunque osservi si smarrisce ? (Ecco) ta- 
vole in gran numerp e sopra ognuna di esse disposte per piani, 
ammirabili gemme e pietre preziosissime. Per ogni parte pal- 
chetti ed entro a ciascuno d'essi figure dalla statura di cipresso 
e forme dalla fronte (splendente) come la luna. Quel seggio 
poi nel quale lo sciah si assiede a banchetto, per gloria e splen- 
dore eguaglia il quarto cielo, diresti anzi che Iddio per ono- 
rare il trono dello sciah abbia mandato sulla terra un lembo 
di paradiso ; di fronte a tal seggio la serie de' principi illustri, 
in apparenza (solo) sostegno dello stato, in realtà ordine della 
religione. Husraù al banchetto pel nuovo anno ivi sul soglio 
si assise felice come Suleimàn il giusto, con alla destra cento 
forme di prosperità e fortuna, alla sinistra cento altre di. feli- 
cità e di gloria. Lo sciah del secolo Nasr ad-din, colui i cui 
stendardi divennero segno manifesto di vittoria, di magnificenza 
e di successo, costrusse questo splendido edificio pel quale l'Iran 
d'ora in avanti si glorierà di fronte alla Cina, all'India ed alla 
Grecia. Un simile edifizio nessuno peli' addietro non ha mai 
eretto, nè potrà mai erigere fino all'estremo giorno. 11 nostro 
sciah è un sovrano tale che nessuno fra i re di tutte le età 
può a lui paragonarsi in alcuna opera. La cifra imperiale delle 
lettere sue è più gloriosa degli stessi sovrani, esso è il più 
grande eroe del secolo, il più illustre principe. Per (timore) 
della sua giustizia non si lancia fuori della sua tana il leone, 
se grazioso cerviatto passa avanti alla caverna. Che Iddio be- 
nedica e rendagli prospero quest'anno, questo convito felice del 
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Nevrùz e del Fervedin 1 ; e da me suo servo egli intenderà dolci 
canzoni quando l'animo mio in seguito non sarà più in preda 
al dolore. Se vissi lontano dalla reggia per trentacinque anni, 
il mio pane era orzo e la tazza con acqua, mia compagna; ora 
la speranza io ho che per la splendida munificenza dello sciah 
il pane mio possa esser cotto e l'acqua mia sia di pura sor- 
gente. Ma ancora nella vicinanza dello sciah un podere ed un 
abitazione io mi procuro più splendidi del paradiso celeste. 
Tutta una nazione* pella maestà del sovrano è beata e felice ; 
ahimè ! che l'animo di un servo qual io sono, è addolorato ! » . 



1 Abbreviazione di Ferverdìn/ Cfr. Firdùsì : Sciahnameh, ed. di Cale, 
voi. I, p. 20, 1. 15. Nel nostro caso però sembra che Fervedin designi la 
festa del 19 di ogni mese. 



Luigi Bonelll 




DUE RECENSIONI INEDITE 
DELL' ANEKÀRTHADHVANIMANJARÌ 

DI 

MAHÀKSAPANAKA 



Oltre l'ediz. benarese, litografata, di questa operetta (cfr. Za- 
chariae, Qagvata p. X seg.), la Biblioteca Beale di Berlino 
conserva due mss. della medesima (ms. or. fol. 870 A Weber 
n°. 1697, e 842 B Weber n°. 1698), che rappresentano altre 
due differenti recensioni. L'edizione di Benares, che chiamerò L, 
è tutt' altro che corretta : e scorretti assai sono i due mss. sud- 
detti, A e B. Cosicché apparirebbe per questo riguardo giusti- 
ficata la fatica di offrire una migliore ediz. di questo lessico 
di omonimi, se d'altra parte la poca importanza del materiale 
in esso contenuto non ce ne distogliesse. Poco di nuovo infatti 
ci fa sapere Mahàk§apanaka; e poiché abbiamo quella ricca 
miniera di vocaboli che è il Diz. di Pietroburgo, in cui anche 
i lessici di omonimi fin qui editi sono stati utilizzati : poiché 
abbiamo, per (^ajvata, la diligente ediz. (Jello Zachariae, sarà 
opportuno limitarsi a registrare, di queste recensioni inedite, 
le più notevoli varianti rispetto ad una edita (nel caso nostro 
dunque rispetto ad L), rilevando inoltre quelle voci che il Diz. 
di Pietroburgo o non conosce affatto o per le quali (caso assai 
più frequente) esse recensioni ci offrono nuovi significati. Va- 
rianti notevoli considero solamente quelle che dànno un voca- 
bolo differente, o almeno con qualche differenza di genere o 
di ortografia : s'intende che varianti quali mataìi per proktah 
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o jfleyah , ucyate per prakirtyate o viduh e simili 1 , non 
meritano di esser rilevate : e nemmeno i grossolani errori dei 
copisti, dei quali pressoché ogni linea dei mss. ci offre un saggio. 

L è diviso in 4 parti : I a glokadhikara, II a ardhagloka 0 , 
IIP padadhi 0 , IV* ekak§arakoga (le prime tre parti sono distri- 
buite come in a 9 y a t a, cfr. Zachariae p. XIV seg.). A segue 
intieramente la distribuzione di L : la IV a parte di B invece 
diverge, e contiene un'appendice non alla sola I parte (come 
il Weber, badando al solo primo verso, dice), ma a tutte e tre 
le parti precedenti : e precisamente alla I a gli 91. 1, 24, 39 /?-42 : 
alla IP gli 9I. 2-23, 25-29, 43: ed alla III a , 30- 39 a. Il nu- 
mero degli 9loka contenuti in ciascuna parte di A e B ed il 
loro rapporto con L e con £a9vata, si rileva dal seguente 
prospetto : 





L 


A 


B 


Ca<?vata 


I 


95 


94 


95 


153 


II 


84 


68 


70 


439 


III 


34 


20 


18 


140 


IV 


30 


30 


(43) 






243 


212 


226 





Varianti: Introduzione. 1. L gabdamauktikam utlamam 
B guddhamaukiikamauktikam A manca. 2. LA svanubodhaika- 
manàya B °vàgeyanamaya. — Parte 1: 1. BA givam bhadram 
givah gambhith giva gaurl giva bhayà givah kalah giva 
kro§trì bhaved Umalakì giva, 2. BA guddhodbhavànvayfi. 
4. LB sarpah svariavamo A garvah sarvavarno. LB yamah 
A yagah. 5. BA drk> didhita L dig J didhiti. 8. B vaho 
vahuka ity api BA mana 0 (cfr. Qagvata 281) L maya 0 . 
9. A harag ca k§etra ucyate. 12. LA cchage B nage BL kam- 
baie A bandhane. 13 B drgi A k§ane L jalek§ini (sic). 
14. LA mahimni B hemni. 17. B labhe A male L kàme. 
18. BL harepi A harav api.. 19. B svadyadi (A svarnadi) 
niryasa. 20. LA mande B medhe. BA kambale komale'sthini 
A k§ìbe. 22. BA. grnge L punde. 24. varna nadyamukhe. 



1 Nè forme così poco differenti come p. es. pattram paruam L II 37. 
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26. L casanam B vàsanam A adhivasanam. 27. L vars 
majarakrtih B vayunaraksatam A carmajaràglatham. 30. L 
kambale corr. kamale. 33. LB bhagadvajah A °dhvanah. 
34. A divyau$adam. vacano, 0 . 35. LB vastravige§ah A #rtó°. 
37 BA subhojane jileyam LA sftw/^ B iwaAz". 39. BA cancel- 
lato e inintelligibile: confrontando VAbhidhanaratn. 3,32 
leggerei : vela tu kuladegah syàt. 40. L kàlagabdo BA meglio 
k§ana°. 41. L rujah B andajah A 'ntyajah. 44. L kutilah 
BA vyakulah. 45. LA B pnrtìh. 47 LA sarpavi 0 

B parva 0 . 49. BA satyàdhidevatti L sasya 0 . 51. L j^ra- 
varam BA satyavacah. 52. L nìtyam BA mustà. 54. Soltanto 
in BA: Aowo "Vw mahishah konah konah (!) kondh kotih 
smrtah — #0^0 grahaikadegah syal kono vinadivadanam. 
56. A = 68. LB. 58. BA L w'pa. 59. BA vrksabhedah 
L °patram. LA- paga B chedanam. 61. A manca. B kalyam 
kalyam corr. kagyam cfr. Abhidhan. 2,175. 62. Lkjneyam 
àsanam B niyamnsanam. 65. B mùlajcltìg L antaro garah 
A antaro matah B vy antaro rahgah cfr. vyantarapankti?. 
66. L stanadUyinf B A stanapayinì (!). 67. LB tow- 

ravacUryo A kauravo vlryo BA caturàdikah. 68. L ak§irujam 
B taraka A tejovige$ah. 69. B cetika. 71. L °jyotir BA °yonir. 
72. L parigraho BA prati 0 . 73. L sar§apah B gikharah 
A vigikhah. 75. L krlyam B tulyam A kulam. 80. B flfoz- 
picitrakah A binducakrakam. 82. BA gikhinam L gikharam. 
84. BA ksetram L chattram 85. A $?ftr/0 87. B /te'tó- 

ta&o A kinnarako. 88. L murkhah gigur B sarpah gi° A s#r- 
89. A gandhavaddravyam jayabàlam ca bà°. 
91. A kharak^l ca g. m. LB greyah A 92. BA durgabhe- 

dag. 93. L grahanadhipah B trnagodhika A vigvago 0 . 94. LB 
gi§ydbhi§evcCkah A °§ekadah. 95. B bahlikam A manca. — 
Parte II: 1. BA tarasvargagrhasthane. 2. LB /a/0 

catahpathah A catuspadah. 3. BA m0<?# kalketi. 

4. BA samksipte bhaktasiddhe. 7. L ^Aate B tote A 
9. BA grngam parvatamatre§u. 10. ~BA.yajftavidhi§v. 12. B^#- 
tóaw lak$apa° A jt)##££ jt)#n° BA krame 0 . 14. A kutàkhya 
B? 17. A kabandakhyà vane 'pi ca. 19. LB btindhavah 
A sahajah. Fra 20 e 21. B ha: Aero vrksavige§ah syat kfrag 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — V. 12 
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ca guka ucyate-kiibag ca kàrakah profetali kllbah §andah 
praklrtitah. 22. LB rak§ah A bhik$uh. 23. A gvetakaminì. 
25. A kalaprstas tu ga° harasthànam. 29. BA manca. 30. LB go- 
tram A patram. 32. BA strìrajag ca tathakhyatam. L martyo 
B bhirur A bharta. 39. B yamake jagare (?) A antake. kunje. 
41. B manca. 44. L karkareduh B kakareduh A kahkaretu. 
47-48. BA mancano. 51. LB kundasya A.pu§pasya. 56. L pptó/A 
BA dhrtih. 59. vardhani varighatz. 60. L svargavadikà 
A °kananam B gakra 0 . In L è da correggere poi tridagasarah. 
66. B dhzvare'pi A salilegvarah. 69-84. BA mancano. — 
Parte III: 3. A sambodhuti 0 vasati slhananaktayoh. 4. B 
vanam toyalokayoh, ché appartiene allo 9I. 5.5/? BA manca : 
in L correggi: vadavag cagniviprayoh. 6. B gai 0 vartalam 
valam. 8. BA manca. 9. B manca. 11. B vanaspatyanalau 
A ghanaranyUnalau. 12. LA sudago 0 B priyago 0 . 13. L farafe 
B jalam. himam niharam ucyate. L kalkau B 14. B 

°padmW. 17. BA manca. 18. L Aan'A B kolah. A /fon A. 19. A 
kagmirajah gukah kzro. 22. B vrkfe ca ratne ca BA dhruvo 
nìgcityanityayoh. 24-34 BA manca : ma per B cfr. più sotto. — 
Parte IV: 2. A nota la grafia ri per r. 7. A prthivyam kuh 
samàkhyàto bhaskarag ca praklrtitah kham indriyam kham 
adhyak§am kham khadge'pi prayujyate. 13. A to dharitryam- 
baraukag ca? 14. A to e §thah da corregg. M0 e tha. 
15. A gekare. 16. A ya»* nigcaye L £#wr0 A d?0ra. 19. A ^0- 
vane pah. pah syat pane ca patari. 20. kpampha (corr. 
la Medinì-cit. in PW. s. v. pha 2c — ha jhanjha 0 ) va- 
tah. 25. A dhanegvare ca bhumau. 26. L lah gle§e caiva 
A gl°. vate. 27. A givam. nimni. 28. L him- 
suyam go A hitdyàm bhu. L gap <?a gambhìr alocane 
A 50 lak§mzr ity gadyate. 29. L sró sy^ A galye. 30. L z;#- 
k§asi A 

Ho detto che B IV contiene un'appendice a I-III : ma quasi 
tutti gli 9loka di questa quarta parte si ritrovano in L II 
e III, meno i seguenti: 

pràrambho lak§manah prokto lak$mano raghavanujah 
garalo (i. e. sa 0 ) devadarug ca garalah garalo matah (!) 6 




DUE RECENSIONI INEDITE ECC. 



179 



suto bhaskara ity uktah stilati sarathir ncyate 9fi 
garvarag candrama jneyah garvarah garvaro (corr. gru- 

\jjaro ?) matah 
samakàye samàm jfleyam samatulya iti grutih 16 
rajatam kaladhautam syat kaladhautam ca kMcanam^ 
varnah kr§no cyutah krpiah prokta kfpia ca pi§[pip~\ 

[pali 17 

mahila ramani jfieyà ramani vedika mata 
pradhanam prakrtih sakhyam pradhanam vidur ulta- 

[mam 18 

hetau gaktau samarthah syat prabhutau kathitau bu- 

[dhaih 

sthulo jalovrhantau ca viprau ca da(ga)nadvijau 38 
kamalam kramayugmam ca kamalam mastakam viduh 41a 
kridadyubhih (sic) stutih 1 kantir vijigishugatis tatha 
vyavaharah pararthag ca devagabdo 'bhidhiyate 43 

Degli altri, ecco le varianti degne di nota: 3 kinarag ca 
kadaryah L II 29 § kìnagag ca kapardah. 3. pinde ca 
L II 46/?. panek$e. la. corr. mule mudgalake kando. 12. ya- 
cako bhrkundt (i. e. bhrkuti) L II 72 pavako . bhllkutl. 14. ka- 
vyas tupitaras L II 74 kavya tu putana. 19. varuno L II 78 da- 
navo. 26. prajikà . nalamak§ìka L II 82 vàjikà . mia 0 . 31. va- 
stani kulapihgalau L III 24 babhru nakula 0 . 

Da LAB solamente nove vocaboli ho potuto ricavare che 
il Diz. di Pietr., nemmeno nella più recente editio minor, 
non registra: 

1) L I 47 galir (B sa 0 ) mukhah galir garbhah galir bhrhgah 

galir gadah 
B I 47 murkhah . kilah (A kalah) . madah 

galih parvavigeshah (BL sarpavi 0 ) syat galir kalir 
udàhrtah. 

2) LI 75 ak$am ca nimnagam. Cfr. °gata J °ga. 

3) L I 66 sunadàyim (suna + dwyin filiorum dator). 



1 Forse krldady abiti 0 ì 
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4) LII vujikci (B prujika PW °kah Talk e) palesi jatih 

syad. 

vajikd mla(B nala)mak$ikà. 

5) LII • ) tridagasarah = il lago Mànasa. 

6) L I > phana matithanakundalì (ma 0 -f- ^°)« 

7) L I kuthah syat kàrikambalam (kari -f- kam°). 

8) B I ; kharak^l ca gubha mata (una pianta, AL hanno 

haritaki). 

9) L II 1 karkareduh smrto grdhrah karkaredur amar- 

shanah. Il PW ha : kakara ein best. Vogel, Aa- 
/^rd^ ein best. Thier. 



Si m> inoltre la locuzione L I 70 gakrako dando: Abhi- 
dhàn. 17 gakragarasanam = the rainbow appearing in a 
straight ? in. 

Assai • ù. numerosi sono fortunatamente i significati nuovi: 
per que> iato le tre recensioni offrono un contributo non di- 
sprezzabi Ecco quello che da esse impariamo: 



1) L I 9 isfakàdi(BA ni)cayo harah 

2) LI il kutha kantha samakhyata kuthah syat kari 

(kambalah) 

kuthah lettali pràtahsnayi dvijah kuthah 

3) L I vranasyavaranam pattali 

4) BA 1 4 kono'gvo mahisah konah 

5) LI ■> balakam ca jatujutam 

6) BUI iò langalam (halam) ambu ca 

7) B IV 3 kinarag ca kadaryah syat. Il PW. ha : klnara, 

vielleicht « Pfluger » . 

8) L II si gaile... arke... garmud iti 

9) L II . 4 plutam pittavyathakrtih 

10) L II 1 bhaìigah palayanam 

11) BIV ;2 pwwlarikam simhusanam 

12) B IV , 'j pràjika nàlamak§ik'à 

13) B IV j pinde.... durodara iti. 

14) B IV 3 garvarag candrama (PW. garvarapati, °nga) 

15) LI J sarangà parvata jnéyah 
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16) B IV 19 grngalo varuno'pi ca 

17) LII 40 pavih gampa pampa gankhadhvaair matah 

18) L III 33 antevasitì... napite. 

LAB ci conservano il lessico diMaha 0 in una estensione 
presso a poco eguale, ed eguale a quella di altri mss. Cfr. p. es. 
Burnell Cai. Tanj. 50 b n° XXXIII. Ma il nostro lessico esiste 
anche in una redazione quasi del doppio più estesa: nel ms. 
menzionato da Rajendral alami tra (Notices IV p. 28 n. 1404) 
l'Anekà 0 di Mah a 0 racchiude 436 9loka. Se le nostre re- 
censioni sieno un compendio di questa, o questa un amplia- 
mento di quelle, non si potrebbe chiarire senza aver prima 
preso in esame i vari mss.: ma la prima ipotesi appare più 
verosimile, se si pone mente allo scopo didattico a cui questi 
lessici erano sopratutto destinati : scopo che chiarissimo appare 
dai versi d'introduz. (2-4) al lessico di ^a^vata: 

purvacaryaprasadena viditva gabdavìstaram 
kriyate Qàgvatenayam anekarthasamuccayah- 
sphutarthapadavinyasah gigunam pralipuUaye 
krto'yam na prabuddhanUm atali ksamyantu sflrayah- 
esha jnànartham ajnanam samtoshàya vijànatam 
gramo marna na tu jiìatialavagarvitacetasam- 

Ecco il maestro che, aiutandosi colle opere più voluminose 
de' suoi antecessori, mette insieme un compendio di omonimi, 
a vantaggio degli alunni più giovani e tuttora inesperti. Questa 
mia fatica — egli avverte — è per i bisognosi di apprendere, 
non per quelli che vanno superbi di un po' di dottrina : siano 
dunque i dotti indulgenti nel giudicarla. E a conferma della 
bontà del suo lavoro, e quasi per poterlo meglio raccomandare, 
lo fa esaminare da un collegio di letterati addetti alla corte 
(sabhyaih) di Vidyavilasa (806-7) K 



1 Non posso qui fare a meno di accennare ad un altro dato, secondo 
me importaute e che lo Zachariae non ha rilevato. Cercando di stabilire 
l'età di (^acvata, egli giunge infatti (p.XXII) a questa conclusione: «Wir 
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Ora è ovvio il pensare che proporzionatamente alla età 
degli alunni ed alla classe da essi occupata nella scuola, ve- 
nissero tali opere compendiate dai vari maestri : sia prendendo 
la materia da un solo testo, come le nostre recensioni LAB 
sia da diversi, come fa p. es. Gadasimha, il quale ha cura, 
in fine dell'opera sua (cfr. Kajendr. II p. 155 n° 746) d'in- 
dicare le fonti cui egli ha attinto (Àmara-Kudra-Gaù- 
gadhara-Dharaiji -ratnako§an àlokya). Allo scopo 
didattico mi sembra anche si conformi la divisione in glokadhi- 
k&ra, ardhaglo 0 e pftdàdhi 0 , come quella che rende progres- 
siva la difficoltà di mandare a memoria i vari gabdartha; 
nell'apprendimento dei quali, secondo L 34, è posta la felicità 
degli alunni, di quelli che recitano la lezione e di quelli che 
stanno a sentire: 

antevasigamnctm ca nanagabdftrthasàdhane 
upanyasyate saubhagyam pathatam grnvatam api. 

Berlino, ottobre 1891. 

P. E. Pavolini. 



werden kaum irren, wenn wir annehmen, dass er friihestens zur Zeit des 
Varàhamihira gelebt habe, etva 550 n. Chr. ». Ora appunto nell'ultimo 
verso dell'op. sua Qacvata ci fa sapere che 

màhabalena kavina Varahena ca dìiTmatd 

saha samyak paramrcyam nirmitàya \kogaK\ prayatnatah. 

E chi è questo poeta « forte e dotto ». questo Varaha K se non Varà- 
hamihira stesso? E noto che molti nomi composti vengono citati non 
per intiero, ma per mezzo di un solo membro : e qui tanto più facilmente 
metri causa. E nel Diz. di Pietr. si possono vedere (s. v. varaha) vari 
luoghi nei quali, come secondo me qui in Qacvata, Varaha ^Varàha- 
mihira. 

1 Meno BIV: AL IV = Aindranighan tu di Vararuci, Burnell 
Gai. Tanj. p. 52 a n°. XLV. 
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L'YI-KING. 
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SUO CARATTERE ORIGINARIO E SUA INTERPRETAZIONE. 



La nota con cui la direzione del Giornale accompagnò la 
recensione dell' Yi-King da me tradotto, m'obbliga a presentare 
alcuni schiarimenti circa l'interpretazione da me data a questo 
libro. Benché vari sinologi di prim'ordine le abbiano accordato 
la loro approvazione, tuttavia sembrerebbe da questa nota che 
si tratti d'un sistema straordinario del quale convien diffidare. 

Mi si permetta di caratterizzare qui il mio lavoro, e di 
darne in poche parole una spiegazione chiara e completa, che 
ogni lettore colto potrà intendere perfettamente, 

Anzitutto, che cos'è Y Yi-King inteso come lo è attual- 
mente ? 

Per saperlo, il miglior partito è senza dubbio quello di 
consultare i dotti specialisti che se ne son occupati con maggior 
cura ; e a questo proposito basterà citare il de Lacouperie ed 
il Legge. 

Pel primo 1' Yi-King è un tessuto di controsensi tale, quale 
non fu mai concepito dallo spirito umano 2 . Pel secondo, è un 
libro in cui abbjjndano i passi ai quali è impossibile dare un 
senso razionale, e la cui spiegazione è spesso disperata 3 . (Si 
vedrà più tardi se questo giudizio è troppo severo). 

1 Per debito d'imparzialità pubblichiamo questo scritto di Monsig. 
De Harlez. (La Direzione) 

2 V. C. de Lacouperie, The oldest hook of the Chinese. 

3 Cfr. la mia Introduzione, p. 10. 
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Leggendo queste parole i nostri lettori si domanderanno 
già se questo libro è ben compreso; se i suoi primi autori 
erano proprio sprovvisti di quel senso comune che è la dote 
generale dell'umanità; se non si è su una falsa via. 

Si potrebbe ammettere che 1' Yi-King è proprio un libro 
assurdo, se altri libri cinesi fossero egualmente sprovvisti di 
buon senso; ma invece è vero tutto il contrario, che anzi i 
libri della Cina antica son pieni di senso e di ragionevolezza. 
Solo 1' Yi-King vi farebbe dunque eccezione? Occorre dire quanto 
sia inverosimile una tale ipotesi? 

Ma non contentiamoci del giudizio dei sinologi ; esaminiamo 
il libro stesso e vediamone il contenuto. Subito vedremo ch'esso 
si compone di 64 capitoli assolutamente identici e fatti nel 
modo seguente. 

Come titolo : un vocabolo o carettere cinese, talvolta due, 
preceduti come da un numero d'ordine, da un esagramma o 
figura composta di sei linee dritte sovrapposte l'ima all'altra, 

le une intere , le altre tagliate per mezzo ; figura 

chiamata Koua. 

Come corpo del capitolo : due testi differenti, il primo con- 
tenente una o più frasi d'un senso generale; l'altro, sei sen- 
tenze, frasi o complesso di frasi numerate successivamente da 
ciascuna linea dell' esagramma. 

Eccone lo schema, in un esempio: 



Attualmente tutto questo serve all'arte divinatoria. Si get- 
tano le bacchette per trovare sia un esagramma intero, sia una 
linea speciale d'un esagramma. Se si cerca la figura intera, il 



= = (kuèrì) || 



Testo 1° 



IP 
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primo testo è quello che fornisce l'oroscopo ; se una linea par- 
ticolare, prima si getta per l'esagramma, poi per la linea, e 
si prende come oroscopo la parte del secondo testo che corri- 
sponde alla l a , 2 a , 3 a ecc. linea trovata, indicata dalle bac- 
chette. Ne risulta che oggidì si traducono i varii testi e le 
loro parti, come se fossero rappresentati dalle linee e dagli 
esagrammi. 

Ecco due esempi presi a caso. 

Seguendo il sistema ora accolto, si trova che al cap. XX 
le sei linee rappresentano successivamente: 

1. Lo sguardo sfrontato d'un giovane. 

2. Qualcuno che spia da una porta aperta. 

3. Qualcuno che osserva la sua propria vita. 

4. Qualcuno che contempla la maestà, lo splendore d'un 

regno. 

5. Qualcuno che contempla la propria vita. 

6. Qualcuno che osserva la propria condotta, il proprio 
carattere. 

Al cap. XXIII le varie linee ci danno: 
La l a Qualcuno in pericolo. 

La 2 a Un carro a cui fu tolta la stanga o il cuoio in- 
feriore. 

La 3 a Un uomo che va presto con buoni cavalli. 

La 4 a Un torello che ha sulle corna un pezzo di legno. 

La 5 a I denti d'un porco castrato. 

La 6 a Un personaggio che comanda al firmamento. 
Ecco delle linee certamente ben feconde e d'un meraviglioso 
potere rappresentativo. Ma continuando troveremo ancor di 
meglio. 

Al cap. XLIV le 6 linee rappresentano: 
l a Un personaggio legato a una catena di metallo 

e che sarà come un giovane porco il quale può 

saltare intorno. 
2 a Qualcuno della coscia scorticata e camminante 

con difficoltà. 

3 a Qualcuno che porta un carniere pieno di pesci. 

4 a Lo stesso senza pesci. 
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5 a Un albero che fa ombra ad una zucca. 

6 a Qualcuno che riceve un altro sulle sue corna. 

Tutto questo è rappresentato da linee identiche, eccetto la 
sesta; e il pronostico che se ne tira è: vi sarà occasione a 
rimpianto, ma non errore. 

Più magica ancora, la prima linea del LUI Koua rappre- 
senta nello stesso tempo « delle oche selvagge che camminano 
verso un monte » e « un giovane ufficiale in pericolo » . 

I nostri lettori ne avranno certo abbastanza, e penseranno 
con noi che se V Ti- King è proprio questo, è buono solo per 
esser gettato sul fuoco. 

Ma non abbiam detto tutto, perchè non abbiam parlato 
delle parole cinesi formanti l'intestazione dei capitoli (Cf. lo 
schema). Vedendo queste parole in tal posto, ogni lettore non 
prevenuto penserà senza dubbio che esse abbiano un significato, 
il loro significato naturale, e che indichino l'argomento del 
capitolo,' come ha' luogo ovunque, in Cina così come altrove ì . 

Ebbene, no; secondo il sistema seguito fin qui, si tratta 
di parole prive di significato, e i capitoli si chiamano Khoun, 
ta khuang oppure Kia-jin, come un uomo si chiamerebbe 
Dante, Vittorio Giuseppe od Alfieri. Stranissima in sè, questa 
spiegazione lo è ancor più quando questo titolo è formato da 
due parole, come Kia-jin, ta-tchu ecc., che hanno il loro signi- 
ficato collettivo. Ma prima del de Lacouperie nessun autore 
moderno avea mai cercato in queste parole quel che il buon 
senso indica. Ora ciò che ogni lettore non prevenuto vi avrebbe 
trovato a prima giunta, io l'ho cercato per riflessione, essen- 
domi detto che 1' Yi-King originario non poteva esser il guaz- 
zabuglio indigesto ed assurdo che ci vien ora offerto, e che i 
titoli delle 64 sezioni non potevan esser prive di senso, ma 
che doveano indicar gli argomenti dei capitoli, come in ogni 
altro libro. 

Partendo da quest'idea, diedi a tali vocaboli-titoli il loro 
significato ordinario, e cercai se il contenuto di ciascun capi- 



1 Talvolta il titolo d'un capitolo è formato delle prime parole del 
testo; ma qui non ne è mai il caso. 
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tolo potesse venir inteso come uno svolgimento del soggetto. 
Fatta questa prova su tutti i capitoli, senza cangiar nulla al 
testo, senza forzar in niuna guisa il significato delle parole, 
constatai che tutti potevan esser trattati in questo modo, senza 
eccezione 1 , che tutti potevano dare un senso naturale e razio- 
nale, e formar così un insieme ben coordinato, un libro di 
massime e d'esempi lessigrafici per nulla sprovvisti di valore 
e d'interesse. Un risultato simile parla da sè abbastanza, perchè 
noi vi insistiamo al momento. 

Tuttavia non si potrebbe opporre a questa interpretazione 
una tradizione costante ed universale? Certo non vi sarebbe 
punto motivo di non ricevere assolutamente una simile tradi- 
zione. La tradizione ha commesso più d'un errore di questo 
genere 2 ; ma questa tradizione non esiste in alcun modo. 

Al contrario, dalla testimonianza degli storici cinesi è pro- 
vato che 1' Yi-King molto tempo prima dell' èra volgare fu tra- 
sformato per i bisogni dell'arte augurale ; e lo afferma ancora 
nel XII sec. d. C. lo storico Lo-pi 3 . Inoltre i commenti ci- 
nesi riportati e tradotti da me a pag. 130 e segg. 4 della mia , 
traduzione, mostrano con tutta evidenza che i letterati cinesi 
avevano conservato il ricordo del senso primitivo dell' Yi-King, 
e l'hanno ammesso nei loro libri, pur cessando di ben com- 
prenderne l'indole generale. 

Io ho costantemente seguito, quanto al senso delle frasi e 
dell'espressioni considerate per sè stesse, i ragguagli dati dagli 
esegeti indigeni ; e per convincerne i miei lettori, alla fine del 
mio libro 5 ho dato i principali passi di tali commenti, rin- 
viando sempre ad essi nella traduzione 6 . * 



1 Cinque o sei frasi soltanto, fra le 500 del libro, presentano alcune 
difficoltà, che non sono però insormontabili. Gli altri King ne hanno più 
ancora. 

2 Se ne veda un esempio a pag. 29 del mio libro. 

3 Si veda il testo di quest'autore nella mia Introduzione, p. 23. 

4 Cfr. p. 14 e 15. 

5 V. p. 138 segg. 

6 II Legge stesso riconosce in vari luoghi che certi capitoli trattano 
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Ecco come son proceduto: 

Ho dato al titolo d'ogni capitolo il suo senso od i suoi 
sensi naturali, ed ho tradotto il corpo dei capitoli come rife- 
rentisi a quei titoli ; il tutto secondo il lessico o la gramma- 
tica ordinar ii, come pure secondo i commenti dei letterati più 
celebri. Daremo uno o due esempi del risultato di questo me- 
todo, quando avremo risposto ad un'ultima obbiezione che po- 
trebbe presentarsi alla mente dei nostri lettori. 

Si potrebbe domandarsi infatti se la trasformazione del 
testo supposta nel mio sistema, possa spiegarsi naturalmente ; 
se le modificazioni ammesse non siano troppo considerevoli per 
venir coDsiderate come verisimili. 

.Rispondiamo senza esitare che questa trasformazione è tanto 
esigua e tanto semplice da non poter formar ostacolo neppur 
un istante alla completa adesione. 

Ecco infatti di che si tratta. Il re Wen-Wang, volendo 
avere un libro d'oroscopi come altri principi suoi vicini, prese 
perciò il testo dell' Yi-Kìng. Ad ogni capitolo pose in testa 
una figura di 6 linee, il cui insieme forma un sistema che 
non può dare se non 64 forme diverse, e che esisteva già fuori 
dell' Yi'King ; poi divise il secondo testo in 6 parti, riportan- 
done ciascuna, secondo il suo numero, ad una delle 6 linee 
del Koua. 

Dividere un testo in 6 parti e aggiungere sette cifre sim- 
boliche, ecco tutto. Fatto questo, le diverse frasi del testo erano 
in rapporto di numerazione colle linee; nient' altro. Più tardi 
si imaginò 1 che queste linee rappresentassero quel eh' è indi- 
cato in ogni frammento del testo ; e un semplice libro ragio- 
nevolissimo, servente agli oroscopi, divenne a un tratto un tes- 
suto di sciocchezze, che non ha nome in nessuna lingua. 

Nella mente del trasformatore trattavasi semplicemente, 
come abbiam detto, di gettar le bacchette, di far designare 
dalla sorte un Koua intero o una linea, e dall'uno o dall'altra 



determinati argomenti. Ora questi argomenti sono indicati appunto da 
queste intitolazioni, a cui si rifiuta ogni significato. 
1 Perchè il testo non ne dice assolutamente nulla. 
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una frase il cui significato generale venisse applicato dai veg- 
genti come un pronostico o di fortuna o di sventura. 
Un esempio chiarirà la cosa. 

Prendiamo a caso il ko ua o capitolo XIII che ci dà come 
titolo [pJ {t'ong), col koua == 

Per i miei predecessori questo t'ong è un puro suono; il 
Koua si chiama t'ong. Per me è la parola cinese t'ong signi- 
ficante « unione, armonia, concordia » . 

Ecco ora i due testi secondo il mio sistema d'interpreta- 
zione e tradotti dietro il loro senso ovvio: 

« I. Se gli uomini vivono in concordia in un paese, que- 
sto paese prospererà. 

« IL Uniti in casa e fuori, gli uomini non commettono 
errori (Questa concordia fa evitar gli errori). — (Ma) l'unione 
per un intrigo è cosa malvagia, fonte di pentimento. — Il buon 
principe (che ama la concordia) nasconde le sue armi, pur 
rimanendo vigile. — Benché sicuro nella sua fortezza, non cerca 
di dominar colla violenza. — L'unione fa succeder la gioia ai 
pianti ; per suo mezzo gli eserciti trionfano. — Se essa si estende 
fino alle estremità del paese, dissiperà ogni pena » . 

Qui abbiamo dunque sotto gli occhi un gruppo di pensieri 
relativi alla concordia e riferentisi al titolo del capitolo, del 
quale essi sono uno svolgimento. 

Essendo il libro così fatto, soppravviene il principe che vuol 
farne un manuale d'oroscopia. Egli colloca accanto al titolo 
uno dei Koua che fan parte d'una collezione di 64 figure, e, 
facendo astrazione dal significato della parola t'ong, ma senza 
negarlo, divide il secondo testo in 6 frasi, corrispondenti cia- 
scuna ad una linea del Koua, e serventi d'augurio secondo la 
linea designata dalla sorte. Più tardi ne risulta che la figura 
intera divenne la rappresentazione di uomini viventi in con- 
cordia, e che le linee, prese separatamente, simbolizzarono se- 
condo il loro posto: 

(1) Uomini uniti in casa e fuori. 

(2) Un intrigo. 

(3) Qualcuno che nasconde le sue armi. 

— (4) Un principe sicuro nella sua fortezza. 
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(5) Un'unione che succede ai pianti. 

(6) L'unione estendetesi su tutto un paese. 

Il che, del resto, l'autore della trasformazione, non avea 
punto in mente; essendo ciò la più magnifica collezione di 
non-sensi che cervello umano abbia mai imaginato, ma di cui 
il testo originario, come il principe trasformatore, erano perfet- 
tamente innocenti. Tanto più che il testo non indica punto 
che queste semplici linee rappresentino tali bizzarrie. 

Un altro esempio non meno eloquente è quello del Koua XX, 
esposto sopra. In realtà il titolo Kuen significa * riguardare, 
contemplare, aspetto o portamento esterno », e i due testi con- 
tengono sentenze relative a queste due significazioni. I. Si deve 
tener un contegno grave, come colui che offre un sacrifizio. 
II. Lo sguardo d'un giovane, il suo contegno non conviene al 
saggio; 2. spiar attraverso una fessura d'una porta è l'atto 
d'una donna, il quale può aver conseguenze funeste ; 3. si deve 
riguardare sè stesso, esaminar la propria condotta, ecc. 

Qui troviamo una prova di più della trasformazione operata 
da Wen-Wang; per aver le sei frasi obbligatorie si è dovuto 
ripeter fino a tre volte la stessa idea. 

Ma ancor una volta, come ovunque, abbiamo dei sensi ra- 
zionali quanto toccano il ridicolo quelli dati dalla spiegazione 
comune. 

Concludiamo. 

Bimane dunque a scegliere fra due interpretazioni di cui 
ecco i tratti distintivi. L'una, senza mutar nulla ne far al- 
cuna violenza al testo, fa dell' Yi-King quel che sono tutti 
gli altri libri senza eccezione, ed inoltre un'insieme ben coor- 
dinato di massime e frasi ragionevoli; sistema che s'appoggia 
nello stesso tempo alla storia letteraria come all'esegesi indi- 
gena, e che dà alla trasformazione da lui supposta un motivo 
plausibile, sgravando il trasformatore d'ogni colpa. 

L'altra, che suppone un fatto inaudito nella storia dello 
spirito umano, e trasforma il libro intero in un tessuto di scioc- 
chezze, la cui origine è inesplicabile assolutamente, e che 
farebbe dubitar della ragione dei suoi autori. Essa inoltre sup- 
pone un fatto miracoloso fra quanti mai, cioè che una inter- 
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pretazione possa essere immaginaria, e nondimeno seguitare 
naturalmente da un capo all'altro di libro, traducendo il testo 
secondo il senso naturale ed ordinario dei vocaboli. 

Ovvero in due parole: da una parte titoli significativi ai 
quali si riferisce un testo pieno di senso (il tutto tradotto na- 
turalmente) ; dall'altra, titoli privi di significato, con ammassi 
di non-sensi che non si riferiscono a nulla. 

Ogmino scelga tra esse secondo il proprio gusto. 



C. de Harlez. 
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Modigliani (Elio) : Un viaggio a Nias. Milano, Fratelli Tre- 
ves ed. 1890. ili. 

Questo libro del giovane patrizio fiorentino non è solo la 
relazione di un viaggio, ma anche una monografia estesa sulle 
cognizioni che oggi si hanno dell'isola di Nias. V'è una intro- 
duzione storica sulle scoperte olandesi, poi la parte narrativa 
delle esplorazioni del Modigliani, appendici geografiche, zoologi- 
che, antropologiche, filologiche; una abbondante bibliografia 
(libri e articoli su Nias) e un indice analitico. Il volume è or- 
nato di ricche tavole ed incisioni illustranti la flora e la fauna 
studiata dal viaggiatore nell'isola, e della quale si offrono agli 
Europei saggi importanti. I naturalisti apprezzeranno convenien- 
temente quello che l'À. ha concluso in questo campo delle sue 
ricerche. A noi sia lecita qualche osservazione di altra natura. 

Il viaggio a Nias offre un buon contributo agli studii an- 
tropologici; le selvagge tribù che vedendo incendiare un lontano 
villaggio si dolgono di non poterlo saccheggiare, quelle dove le 
mogli si uccidono perchè sono comprate o perchè sono possedute 
in numero troppo abbondante da uno sposo, paiono presentare 
per questi barbari sentimenti uno stridente contrasto con le tribù 
che a Nacco dànno un esempio degno della più alta educazione 
civile colla tolleranza verso religioni straniere. Ma è vera civiltà 
questa? o indifferenza di gente incolta? Fa bene il M. a non 
sentenziare su questa e simili scabrose questioni, per esempio 
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la seguente: se il linguaggio dei fiori ed altre delicatezze di 
sentimento conosciute a Sumatra possano provare per gli abi- 
tanti di quest'isola un'origine diversa da quella delle razze di 
Nias. Certe deduzioni nello studio dell'etologia sono sempre ar- 
rischiate. L'A. che conosce il libro del De Gubernatis sugli usi 
nuziali comparati, nota qua e là delle somiglianze fra l'India, 
Nias e Borneo ; ma non intende (e lo approviamo) che di offrire 
materiali di ricerche agli antropologi. Similmente dopo aver 
segnalato a Nias molti costumi che non costituiscono propria- 
mente la couvade, ma con essa sono in relazione (p. 556) si 
astiene dal commentare questo strano uso che si ritrova spora- 
dicamente in tutto il mondo, ma che neppure il Tjlor dopo 
averlo studiato profondamente, ha saputo spiegare. 

Leggendo le pagine che il sig. Modigliani dedica alle prati- 
che superstiziose di Nias il lettore ogni tanto si crede traspor- 
tato tra gli antichi abitatori dell'Asia anteriore. Gli esorcismi 
di tanti generi contro gli spiriti maligni, la credenza al mal- 
occhio, alla iettatura, le attribuzioni dei genii e dei demoni che 
presiederebbero all'esecuzione di buone opere o di brutti tiri, 
la fede nei sogni profetici, nei giorni fasti e nefasti, l'uso dei 
talismani, la medicina confusa colla stregoneria, son tutte cose 
che ricordano i popoli presemitici o almeno i più antichi semiti 
della Mesopotamia. La tradizione sul diluvio riferita a p. 464 
fa pensare sempre più, se non a una universalità, alla moltepli- 
cità di leggende fra loro somiglianti intorno al gran disastro 
che avrebbe distrutto le prime generazioni. E come tale leg- 
genda può offrir materia di studio a chi sostiene l'unità primi- 
tiva delle tradizioni umane, così, e a maggior ragione, parranno 
notevoli queste parole riferite incidentalmente dall' A. di un canto 
popolare dei Mundatolhs (Chota Nagpore): « Singbonga (sono 
le donne che parlano dirigendosi agli uomini) fin dal principio 
ci ha fatte più piccole di voi, perciò vi ubbidiamo. Se anche 
ciò non fosse e da principio voi ci aveste assegnato un'egual 
misura di lavoro, noi non lo potremmo fare. A voi Dio ha dato 
con ambedue le mani, a noi con una mano ; perciò non ariamo * . 
E rispondono gli uomini di essere per volere di Dio più grandi, 
talché se esse li obbediscono, obbediscono a Dio. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — V. 13 
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Non si ritrova in tali parole sebbene assai trasformato il 
concetto del Genesi proclamante la soggezione della donna al- 
l' uomo voluta dal Signore? Noi non pretendiamo da questo raf- 
fronto di trarre conclusioni : siamo contenti di segnalarlo air at- 
tenzione. 

I filologi ancora sapranno profittare dei materiali dal 
Modigliani raccolti per approfondire le conoscenze attuali del 
linguaggio Nias. Per conto nostro abbiamo poco da osservare. 
Intorno al nome stesso dell'isola, per studiarne la etimologia 
difficile, converrebbe aver sott' occhio i mss. citati dall' A. a 
pag. 3 e sgg. Che di importazioni semitiche ve ne sian poche 
è parso anche a noi dopo uno sguardo alle voci riferite dall' A. 
Notevole però (per rispetto alla comparazione del Nias con questi 
linguaggi) il fenomeno di una specie di stato costrutto e assoluto 
nel nome; notevole anche l'appellazione di Malaica data ad un 
Dio, dove tuttavia la apparenza tutta semitica della parola non 
decide nulla finora. Converrebbe prima sapere la storia di questo 
Dio, la sua origine, la sua antichità, le sue qualità — poi pro- 
cedere all'analisi del vocabolo. 

Concludendo, ci sia permesso un solo appunto all'A., sui 
principii generali che egli suole enunciare, quando si accinge 
a riferire le sue buone note da antropologo. Francamente, ci ap- 
paiono inutili. Va bène che registri l'etnologo fatti già da altri 
registrati; va bene, ad esempio, ch'egli studii in paesi inesplo- 
rati la condizione della donna per trarne in parte il giudizio 
sul grado di civiltà da attribuire a quel paese. Ma non occorre 
in libri destinati al pubblico più colto ripeter certe verità ge- 
neralmente ammesse. Del resto ciò non attenua in nulla il valore 
dell'opera del Modigliani. Col coraggioso e appassionato esplo- 
ratore noi ci congratuliamo, sperando di leggere presto una sua 
relazione, dotta ed attraente come la presente, del viaggio al 
paese dei Batacchi. 



Bruto Teloni. 
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Belleli (Lazare) : Deuz versions peti oonnùes du Pentateu- 
que faites à Constantinople au seizième siècle. Paris, 
à la libr. A. Durlacher, 1890. 

Quest'opuscolo tratta dell'edizione poliglotta del Pentateuco 
pubblicata a Costantinopoli nel 1547 da Eliezer Bekhar Gerson 
Sonzino, libro di cui pochi esemplari son conosciuti e che con- 
tiene fra le altre cose una traduzione spagnuola ed una greca 
dei cinque libri di Mosè. Benché già altri ebraicisti ed elle- 
nisti si fossero occupati di queste importanti versioni, come il 
sig. Belleli non manca di osservare nella nota bibliografica a 
p. 15 del suo lavoro, e benché sia stato singolarmente lodevole il 
breve studio del Moustoxydi intorno alla versione greca, l'argo- 
mento meritava una nuova traduzione. Il Belleli nella monografia 
che abbiamo sott'occhio e in un articolo posteriormente pubbli- 
cato nella Reoue des études greeques (Paris, 1890) ha dedicato 
specialmente le sue cure a quella parte della poliglotta che 
contiene la versione greca, impressa in caratteri ebraici come la 
spagnuola, e più facilmente intelligibile, come è naturale, da quei 
dotti che conoscono la fonetica di ambedue le lingue, greco ed 
ebraico. Il Belleli in ambedue i suoi saggi si è dimostrato idoneo 
a compire un esame completo di questa redazione greca del Pen- 
tateuco ed ha espresso il voto, a cui noi ci uniamo, che qualche 
associazione di eruditi concorra all'opera che dovrebbe riuscire 
a promuovere da un lato gli studii filologici, dall'altro i teo- 
logici. 

La versione greca è stata studiata dal Belleli nei Capp. I-IV 
del Genesi, di cui egli ci offre anche la completa trascrizione 
in caratteri greci; nei capp. X-XI del Genesi, e nel XXXII 
del Deuteronomio. Anche questi pochi brani bastano, secondo 
l'A., a dimostrare che tra l'anno della impressione della poli- 
glotta (1547) e il periodo in cui il traduttore greco condusse 
a fine l'opera sua dovette la distanza esser poca. Si rileva ancora 
da un breve esame del testo come il traduttore doveva essere 
ignaro affatto del greco letterale ; fortunata circostanza per noi, 
come osserva il Belleli, perchè senza di essa difficilmente ci 
sarebbe stato conservato un dialetto greco immune da infiltra- 
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zioni di linguaggio dotto. Il turco era di data troppo recente 
tra i Greci anche nel 1547, l' anno della stampa della poli- 



A. H. Sayce : Les Hétéens : histoire d'un empire oublió. 

Trad. de l'anglais. Preface et appendices par M. J. Menant. 
Paris. E. Leroux. 1891. in 16°. 

« Dacché riuscì alla mente geniale dello Champoliion di 
interpretare nei principali tratti il sistema egizio di scrittura 
geroglifica, e al Grotefend di trovare una base per la lettura 
dei monumenti persiani cuneiformi, la parola decifrare ha per- 
duto il suo fascino ». Così scriveva, sono ora alcuni mesi, un 
dotto tedesco che si occupa delle antichità degli Ittei (o Ittiti), 
e alludeva con quelle parole alla indifferenza quasi generale che 
si mostra verso le scoperte dei varii generi di scrittura cunei- 
forme. Questa ha servito ad esprimere più linguaggi che non 
si creda comunemente , come pure quella sorta di scrittura che 
tutti designiamo col nome di geroglifica non, solo fu patrimonio 
degli egiziani, ma altresì degli Ittei; di questo popolo che l'A. 
del presente libretto dice dimenticato, e che egli si sforza di 
risuscitare dall'oblio. 

Ma chi son dunque gli Ittei? e donde questo strano nome 
di popolo? Quali fonti si possedevano fino ad oggi sulla loro 
storia? La Bibbia per dir vero li nominava più volte fra le 
nazioni dell'Asia, ma non lasciava forse supporre che essi vi 
avessero avuto tanto importanza e potenza. Almeno gli interpreti 
che leggevano dei « figliuoli di Chet » nell'Antico Testamento 
solevan tenerli, come popolo, in una classe assai inferiore a 
quella dei Giudei ; e circa quarantanni fa il prof. P. W. New- 
mann (così racconta a pag. 1. il Sayce) al versetto del lib. II 
dei Ke VII, 6 dove si narra aver preso il re d'Israele a soldo 
i re degli Ittei e degli Egizii per assalire i Siri, annotava: 
« il tono di queste parole è troppo poco storico per meritare 
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una fede qualsiasi » . E aggiungeva che nessun re degli Ittei 
poteva paragonarsi per forza al re di Giuda, solo possibile 
alleato di Israele, e che nel passo biblico suddetto non è om- 
bra di conoscenza della storia contemporanea. Ma le scoperte 
moderne « han fatto ricadere queste obiezioni sul critico me- 
desimo. Oggi non allo scrittore antico, ma al sig. Newmann 
siamo in diritto di rimproverare la sua ignoranza della storia 
di codesta età ». Così il Sayce. A noi sembra che l'amore pel 
nuovo ed attraente campo che si apre agli archeologi non debba 
indurci a ingrossar troppo colla fantasia quest'impero asiatico; 
forse un vero e proprio >npero degli Ittei dalla Siria all'Asia 
Minore non fu mai costituito nè ebbe forza di coesione, perchè 
agli Ittei sfuggivano da un momento all'altro le loro conquiste. 
Ma è certo che la presenza dei figli di Chet è attestata nella 
Siria, nella Cappadocia, nella Licaonia dai loro monumenti lin- 
guistici e artistici ; e che la parola impero degli Ittei potrà senza 
difficoltà accettarsi dal sig. Sayce quando con essa si intenda 
il complesso dei territorii a cui si estese almeno in qualche 
tempo la loro dominazione o la loro influenza. 

La storia degli Ittei si è chiamata il romanzo dell'antichità, 
per non abbandonare quella sfiducia con cui si accolgono sempre 
certe scoperte. Ma è un fatto oramai che tre fonti principali 
ci ammaestrano intorno a codesta storia : la Bibbia, le iscrizioni 
dell'Egitto e quelle della Assiria. Il Sayce (pp. 1-10) raccoglie 
diligentemente tutto ciò che può insegnarci l'Antico Testamento 
sul soggetto; poi si volge ai monumenti dell' Egiito nelle cui 
vicende troviamo immischiati i Chetas (Ittiti) per la prima volta 
sotto la XVIII dinastia, e finalmente all'Assiria le cui iscrizioni 
danno, al paese di Chatti un luogo principale tra le contrade 
che entrarono in relazione con la valle del Tigri e dell'Eufrate. 
Si intende che dallo studio di tutti i documenti ricordati escono 
soltanto indicazioni relative sull'antichità della nazione Ittea ; 
perchè se il Vecchio Testamento ne fa menzione nella storia 
di Giuseppe, se i Faraoni combatterono coi Chetas sotto la 
XVIII dinastia, se Tiglathpileser che sedeva sul trono di 
Ninive circa 1110 a. av. C. se li trovò a fronte, nulla ha che 
fare tutto ciò colla loro prima origine. Il Sayce propone di 
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cercarla nelle catene del Tauro, considerando che tutte le abi- 
tudini di codesto popolo, come la sua arte le rivela, appariscono 
quelle d'un popolo nordico; il Sayce crede ancora che fossero 
dominatori nell'Asia prima ancora dello stabilirsi degli Israeliti 
in Canaan. Ma forse su tali punti farà luce solo l'interpretazione 
dei geroglifici ittei, le tradizioni del paese narrate dal popolo 
istesso che le ha possedute. E per cercar queste dobbiam prima 
creare un sistema di interpretazione dei geroglifici ittiti sicuro 
come è quello della lettura delle scritture egiziane e cuneiformi. 

Tolti così all'aiuto degli archeologi i documenti epigrafici, 
come la parentela delie diverse tribù o popolazioni ittee in 
Siria e nell'Asia Minore si potè stabilire? Col paragone dei 
monumenti artistici, e con quello delle singolari iscrizioni gero- 
glifiche, che a prima vista, anche fatta astrazione dal contenuto 
loro, si riconoscono per ittee. Qui il Sayce ha scritto (pp. 53-71) 
uno dei più attraenti capitoli, dove la storia dei bassorilievi 
e delle epigrafi più importanti degli Ittiti è riassunta, comin- 
ciando dal monumento che Erodoto (II, 106) attribuiva al grande 
conquistatore egiziano Sesostri. Ora sappiamo che lo storico 
di Alicarnasso ha errato ; sappiamo che quelle imagini tagliate 
nella roccia sulle vie che conducevano da Sardi a Smirne, e 
da Efeso a Focea non appartenevano all'arte egizia, come non vi 
appartengono i monumenti ad esse somiglianti di Giaur Kaièssi, 
di K^arabel, della Cappadocia, di Karkemish, di Kadesh, di 
Aleppo, di Hamath. Alla verità si giunse gradatamente. Dai 
primi viaggi del Burckhardt (1812) a Hamath, fino a quelli 
del Johnson e del Jessup, sessanta anni più tardi, quando nella 
medesima città i superstiziosi musulmani e cristiani minaccia- 
vano di disperdere o rovinare le poche iscrizioni ittite del luogo, 
attribuendo ad esse virtù magiche e terapeutiche, poco o nulla 
si concluse nel campo di queste ricerche così bene esposte nel- 
l'opera del Sayce. A lui stesso esploratore di Karabel, e al 
Dr. Wright vuol darsi il merito di avere col paragone delle di- 
verse sculture ed iscrizioni dell'Asia Minore e della Siria, 
stabilito l'esistenza di un'arte speciale e di una scrittura ittea, 
sostituendo questa denominazione a quella di artej scrittura 
Hamatese. Tenendo conto pure dei tempi e dei luoghi da Ka- 
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desh, a Euyuk, per prendere due punti che della estensione del- 
l'impero itteo posson dare idea sufficiente, si svolsero un'arte, 
e una letteratura che ebbero vita e caratteri proprii, quantun- 
que abbian potuto modificarsi al contatto delle grandi arti e 
letterature egizia e assiro-caldea. 

Che nell'Asia Minore e anteriore la religione di questo po- 
polo dimenticato abbia lasciato più tracce che non si pensi l'A. 
cerca di dimostrarlo nel VI Cap. del suo pregevole libretto. In 
più occasioni coll'aiuto degli scrittori greci, fatti apposta per 
trasformare le divinità dell'altrui Panteon in divinità loro, o 
almeno per identificarle colle loro, il Sayce va investigando che 
forma avessero presso gli Ittei Hera e Zeus ; Derketo, Semira- 
mide; quello cbe fosse listar babilonese nella loro regione; 
le relazioni che correvano fra le città sante ed inviolabili degli 
Itfcei e della Palestina. E anche ai miti più celebri della Grecia 
si rivolge, a quello per esempio delle Amazzoni che sarebbero 
state « le sacerdotesse di una dea asiatica il cui culto fu tra- 
sportato da Karkemish colle milizie ittite » p. 82. Se anche 
altri non vorrà seguire VA. in queste difficili ricerche di mi- 
tologia comparata, in mezzo ai laberinti delle religioni dell'Asia 
Minore, una tesi generale è da ammettersi necessariamente, che 
cioè colle recenti scoperte sugli Ittei un nuovo elemento si 
aggiunge allo studio delle origini mitologiche dei Greci. Per 
l'arte già viene riconosciuto come indiscutibile, che dalla Grecia 
all'Asia Minore,. dall'Asia Minore a Babilonia debba muo- 
vere il cammino dell'archeologo ricercatore delle origini e 
dei nessi. Oggi alla Babilonia si unisce l'Impero degli Ittei 
per le loro indiscutibili relazioni artistiche ; e allo studio del- 
l'arte quello delle religioni che si investigano sui monumenti 
dell'arte. Non dimostra a sufficienza questa catena di attinenze 
la cecità di chi considera gli studii orientali come superflui 
nella cultura, e affatto staccati dai classici? 

Il Menant, mosso dal desiderio di rendere in Francia le 
ricerche sugli Ittei popolari come in Inghilterra, si era accinto 
a dedicar loro un lavoro di stile facile. Ma il Sayce lo prevenne 
tra gli inglesi, onde al valente archeologo francese non resto 
che occuparsi della traduzione del presente libro e provvederlo di 
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appendici alquanto più tecniche sulle iscrizioni e i monumenti. 
Così mercè l'opera di due dotti segnalatisi più yolte per il 
loro ingegno di volgarizzazione (perdoni il. lettore la barbara 
parola) noi possediamo raccolte in un elegante volume tutte 
le principali notizie sopra scoperte che hanno destato molta 
commozione in Inghilterra in Germania e in America. Qualche 
italiano forse le conoscerà appena per gli articoli della Civiltà 
Cattolica, unica rivista fra noi che rivolga l'attenzione a soggetti 
di archeologia orientale. È incresciosa questa povertà nostra 
di pubblicazioni erudite; ma pur troppo sarà così sempre in 
Italia finché regneranno tanti pregiudizii e tanta indifferenza 
intorno a materie che hanno attinenza cogli studii teologici. 

Bruto Teloni. 

Pentateuohus Samaritani» ad fidem librorum manuscripto- 
rum apud Nablusianos repertorum edidit et varias le- 
ctiones adscripsit H. Petermann. Fasciculus V: Beute- 
ronomium ex recensione Caroli Vollers. — 8° p. 469- 
554. Berlin W. Maeser. 

Nel primo volume di questo Giornale fu annunciata la pub- 
blicazione del IV fascicolo del Pentateuco Samaritano conte- 
nente i Numeri, e fu rilevata l'importanza dell'edizione, che 
poneva un fondamento più sicuro d'assai per gli studii Sama- 
ritani, tanto rispetto alla filologia quanto alla critica biblica ; 
ora siamo lieti di annunziare la pubblicazione del V° fascicolo 
contenente il Deuteronomio. È noto che a fondamento di questa 
nuova edizione è posta una copia fatta per il Petermann nel 
1868; ora apprendiamo dal Vollers che questa copia fu fatta 
dall'attuale sommo sacerdote di Naplusa Ja'qùb ben Hàrùu, 
da un originale che probabilmente si conserva nella sinagoga 
o in qualche casa di Naplusa. Oltreché di questa copia, il Vol- 
lers si è servito per la sua edizione dei frammenti di Pietro- 
burgo pubblicati dall'Harkawy, e che, specialmente per il co- 
lorito arcaico e puro della lingua, si accostano alla copia fatta 
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per il Petermann. Ha anche tenuto ragione del testo pubbli- 
cato nella poliglotta del Walton, ma per esso è stato costretto 
a servirsi della ristampa del Bruii, invero non sempre esatta. 
Il Vollers portando a fine questa edizione del Targum Sama- 
ritano, ha reso grande servigio ai filologi ed ai teologi e cri- 
tici, pei quali quel Targum ha molta importanza. E la rico- 
noscenza dei primi sarà anche più piena, se il Vollers ci darà 
presto il dizionario, ed esporrà la fonologia della lingua, al che 
niuno certo è meglio preparato di lui. 

La stampa è coi tipi dei fascicoli antecedenti, tipi che se 
non sono troppo somiglianti alla forma che le lettere hanno 
negli antichi codici, sono però assai nitidi e belli ed è spe- 
rabile, che il prezzo alquanto elevato non nuoccia alla diffusione 
di un libro così importante per gli studii biblici e semitici, 
quale è questa nuova edizione del Targum Samaritano. 

I. G. 



Muhammedanisohe Studien von Ignaz Goldziher, 2 r Theil. 
Halle, Max Niemeyer 1890. 8° di X, 420 p. (mk. 12). 

Al primo volume dei Muhammedanisohe Stud. del Dr. Gold- 
ziher segue ora il secondo non men dotto e importante. In 
questo secondo volume l'A. ci fa conoscere in ogni sua parte 
uno 4 dei grandi fattori dell'Islamismo quale è Yhadit, cioè le 
tradizioni che si fanno risalire fino a Maometto. Esse volgono 
spessissimo sopra precetti ed usi religiosi, ma non devono pro- 
priamente confondersi colla sunna cioè con gli usi consecrati 
dalla pratica dei pii mussulmani dei primi tempi dell'Islamismo. 
Queste manifestazioni di tendenze religiose sembra avessero la 
prima origine in Medina, città che ebbe tanta importanza per 
lo sviluppo dell'Islam nei primi suoi tempi. Ma dapprima 
Yhadlt ebbe poca importanza fuori di Arabia, e poco favore 
sotto gli Umajjadi (se si eccettua Omar II) e il loro partito: 
i quali tuttavia, quando la ragione politica lo richiedeva, non 
lasciarono d'inventar tradizioni e servirsene per i propri fini 
come p. es. nella lotta contro 'Abd Allah b. Zubair; e si fai- 
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sificarono anche dei documenti. Ma ad ogni modo Yhadit non 
ebbe vita rigogliosa e generale prima degli Abbassidi, che 
sempre maggiore sviluppo e influenza gli procacciavano colle 
loro tendenze teocratiche, opposte alle tendenze laiche degli 
Umajjadi. Quindi il fiorire e svilupparsi della sunna che prende 
carattere ufficiale, e conseguentemente lo studio della legge 
religiosa, che si nota nel secondo e nel terzo secolo dell'Isla- 
mismo. E questo stesso studio avea due. scuole ben distinte: 
Tuna rappresentata nominatamente da Abù Hanìfa che in- 
sieme alla tradizione avea riguardo all'analogia e al ragio- 
namento, l'altra che tutto volea fosse confortato da una tra- 
dizione; ma quale norma e criterio avea grandissima importanza 
1' igmà c cioè il general consenso delle^ comunità musulmane 
nel seguire questo o quel pio uso. L'autorità e potenza del- 
l'Adi così cresciuta e fattasi generale non potea non essere 
intesa dai numerosi partiti politico-religiosi che agitavano il 
califfato, e ciascuno dei quali volea allegare tradizioni in 
proprio favore. S'inventavano tradizioni di sana pianta, o s'in- 
terpolavano, e variamente s'interpretavano le esistenti. Nomi- 
natamente dai partigiani di Ali si propagarono molte tradi- 
zioni, che in parte venivano accettate anche dagli ortodossi. 
Queste generali falsificazioni di tradizioni, che le rendevano 
talvolta ridicole, cagionarono una reazione, e si cercò di 
sceverare le false tradizioni dalle vere, sebbene i criterii per 
questa scelta fossero più esterni, che interni, e si lasciasse 
la vera via, l'esame critico cioè del contenuto di ciascuna tra- 
dizione e del suo scopo. Colle tradizioni di altre province si 
completavano quelle della propria ; e non tardò il bisogno di scri- 
vere tutti questi hadit; alla qua! cosa i più zelanti move- 
vano difficoltà a torto, perchè qualcosa di simile si era fatto 
nel principio dell'Islam. E così a poco a poco Yhadit entra 
anche a far parte della letteratura araba, e l'A. tratta egre- 
giamente questo punto, illustrando l'indole e le recensioni dellé 
grandi collezioni, come il muwatta, e mostrando la relazione che 
passa fra esse nei tre o quattro secoli che durò la vera lette- 
ratura araba in questo campo: giacché dal V°sec. dell' eg. in poi 
non s'incontrano quasi altri se non compilatori o commentatori. 
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In altra parte del libro VA. tratta della venerazione dei 
santi presso i musulmani in un capitolo che è rimaneggia- 
mento di quanto ne avea già scritto nella Revue de Vhist. des 
Religione del 1880. Questa venerazione sebbene tanto aliena 
dal primitivo spirito dell'Islamismo, ha preso poi tale sviluppo, 
che ne fa grandemente sacri e venerati i sepolcri; sebbene a 
dir vero questo culto sia da qualificar piuttosto come popolare \ 
talvolta questi santuari musulmani non sono che trasforma- 
zioni di santuarii cristiani ed anco pagani. É curioso anco il 
vedere quanto esso sia diverso presso i* Beduini. 

Chiudono il libro alcuni Excurse, fra i quali il più lungo e 
importante è quello sull'influenza avuta dal Nuovo Testamento 
sulla formazione di molti hadit. 

L'hadit rispecchiando i sentimenti e le tendenze dei primi 
secoli dell'Islamismo, è un elemento gravissimo per la storia 
di quella religione, e di esso nessuno certamente possiede la 
conoscenza critica così pienamente come il Goldziher, il cui 
dottissimo libro dovrà essere attentamente letto e studiato da 
chi voglia conoscere a fondo la storia dell'Islamismo. 

I. G. 

- Gabriel Ferrand : Les musulmana à Madagascar et aus 
iles Comcres. Première partie: Les Antaimorona. — Paris, 
Leroux 1891, in 8° di V, 165 p. 

Il Madagascar e le vicine isole Comore hanno avuto, e la 
posizione geografica lo spiega abbastanza, una parte ben pic- 
cola nella storia; l'indole degli indigeni ostile agli stranieri 
non ha favorito la colonizzazione da parte degli Arabi, onde 
è che poco o nulla apprendiamo su quelle isole dagli scrittori 
arabi. Dai soli libri mal si potrebbe dichiarare l'etnografia, 
la religione e tutto gìò che riguarda la popolazione del Ma- 
dagascar: fortunatamente Yageat résidentiel di Francia al Ma- 
dagascar è un dotto ed orientalista, il sig. Ferrand, il quale 
già fin nella l a parte del libro sopra annunziato ha potuta 
dare notizie fin ora ignorate e documenti originali. 



'204 



BIBLIOGRAFIA 



In questa prima parte l'A. ragiona degli Antaimorona 
che abitano la costa sud-est del Madagascar, ed hanno per capi- 
tale Matitanana: essi si compongono di più tribù, la prin- 
cipale delle quali è quella degli Anakara. Gli Antaimo- 
rona sono musulmani, almeno di nome, ma prima della loro 
conversione all'islamismo, avvenuta in tempo non conosciuto, 
avevano credenze forse monoteistiche in origine, cui presto ag- 
giunsero il culto di numerose divinità inferiori. È notevole 
come queste ritornano anche nel periodo postislamico : più che il 
Corano che non intendono, è venerato dagli Antaimorona il 
libro intitolato Sora-be ( « grande libro » ) prezioso per lo studio 
della lor religione e che in molta parte volge sulla divina- 
zione: su questa l'A. dà lunghi schiarimenti mostrandone la 
connessione colla magìa araba. D'interesse più generale è il 
capitolo nel quale l'A. ha riunito le notizie che gli Arabi e i 
Portoghesi e qualche viaggiatore italiano ci hanno lasciato 
scritte sul Madagascar; gli Europei la chiamavano l'isola di 
s. Lorenzo: quanto agli Arabi ammette il Ferrand la grande 
probabilità che il Madagascar sia l'isola da essi detta el-Qomr. 
Negli ultimi capitoli del libro l'A. pubblica in lettere arabe 
e in trascrizione, e traduce due testi malgasci importanti a un 
doppio punto di vista ; per il loro contenuto cioè, e come mo- 
numenti linguistici. Del più lungo di essi, che è la storia di 
un'ambasciata alla corte del Ee Andrianampoinimerina 
(che ha regnato sulla fine del secolo scorso e il principio di 
questo) oltre la redazione anakara, si dà anche la redazione 
howa. Delle due appendici che chiudono il volume la prima 
contiene la leggenda della creazione secondo gli Antaimo- 
rona, e l'altra più lunga, ragiona, seguendo lo Standing, delle 
caste malgasce. 

Il seguito di quest'importante pubblicazione non tarderà, 
speriamo, a veder la luce, e gli orientalisti saranno grati al 
Ferrand per i bei frutti scientifici del suo soggiorno nel Ma- 
dagascar. 

I. Gr. 
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Monumenta papyracea aegyptia Bibliothecae Vaticanae . . . 
recensuit et digessit Horatius Marucchi eiusdem Bi- 
bliothecae soriptor. — Romae. Ex Bibliotheca Vaticana 1891 
in 4° di IX, e 137 pag. 

Dei papiri che formano la collezione vaticana, alcuni si 
conservano nel Museo Egizio ed altri nella Biblioteca. Di questi 
non era stato finora pubblicato alcun catalogo, di quelli un 
catalogo era stato dato dallo Champollion, ma, come facilmente 
si comprende, troppo imperfetto e inadeguato all'attuale stato 
degli studii egittologici. La direzione della Bibl. Vaticana* 
con lodevolissimo consiglio fa ora pubblicare una descrizione 
scientifica di tutti i papiri, e la prima parte che ora ha ve- 
duto la luce, comprende i papiri della Biblioteca Vaticana, 
ordinati e descritti dall'illustre egittologo prof. Orazio Maruc- 
chi. Questi papiri sono in numero di 85; gli ultimi 15 sono 
greci e copti, gli altri 70 in lingua egiziana e per la massima 
parte in caratteri ieratici e geroglifici : sono quasi tutti funebri 
e nominatamente contengono parti del libro per erri- heru o libro 
dei morti ; il 1° papiro è quello recentemente pubblicato dallo 
stesso prof. Marucchi (77 grande papiro egizio della Biblioteca 
Vaticana. Roma 1888). 

Il dotto lavoro del Marucchi sarà certamente assai apprez- 
zato dagli egittologi, che saranno grati a lui e a chi è preposto 
alla Bibl. Vaticana per così importante pubblicazione. Il libro 
è accompagnato da 4 grandi tavole in fototipia, e la bella e 
nitida edizione coi tipi del Salviucci, nulla lascia a desiderare. 



I. G. 
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